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LA TARIFFA DEI VETRAL 
e il suo sienificato 

Per chiarire degli equivoci. 

Nel Vetro Bianco del 1° Agosto, ricor 

dando i nostri articoli nel Tempo, e nella 

Confederazione, che erano stati scritti, non 

per tirare acqua al molino riformista, come 

dice l’articolista, ma per far conoscere, ad 

una sfera più ampia di persone, la bella 

vittoria, acquistata dalla organizzazione ve- 

traria onde servire di esempio ‘e di sprone, 

si vuol dimostrare l’infondatezza della no- 

stra asserzione, che la ‘vittoria dei vetrai è 

vittoria riformista. 

< La disciplina sindacale la si può espli- 

care in diversi modi » dice l’articolista che 

si occupa di noi, e che pare allievo del 

l’integralismo morgariano di lieta memoria. 

Ma l’articolista non considera che se l’in- 

tegralismo può ancora andare in politica, 

ove le discussioni sono, in gran parte, dot- 

trinali ed astratte, esso è un non senso e 

cioè  sull’equivoco tra azione sindacale e 

sindacalismo. 

AC 

Il sindacalismo non significa, per ora al 

meno, ancora e soltanto l’azione esclusiva dei 

sindacati; non è il vecchio corporativismo, 

nè l’azione diretta del vecchio unionismo 

inglese. È qualcosa di più e di diverso. 

È una concezione generale di trasformazione 

sociale, che, sostituisce ai reggimenti eletto- 

rali del socialismo tradizionale. le. falangi 

organizzate. 

Ancora impeciata di anarchismo, da cui 
trasse le sue origini, essa si va a poco a 

poco, — per le disastrose esperienze sinda- 

caliste e per i trionfi dei sindacati inglesi 
e tedeschi antisindacalisti, — liberando dalla 

lue anarchica e si incammina ad essere la 

teorizzazione della politica seguita dai sin- 

dacati inglesi, che, oltre alla lero azione di- 

retta, fanno Ja loro politica sindacale a 

mezzo del loro Labow: Party. Si avvicina, 

cioè, fatalmente al riformismo 0, più pre- 

una pura frase ‘ nell’or operaia, 
nella quale le teorie non hanno impor- 

tanza di fronte al fato e all’azione. 

Ora, se in politica si può pensare al- 

l’amena trovata di mettere insieme gli op- 

posti, non è più possibile nell’azione sinda- 
cale mettere insieme due concezioni e due 

metodi di tattica in insanabile antitesi fra 

di loro. Non si può essere sindacalisti e 

riformisti ad un tempo; cioè a dire inte- 

gralisti. Lo si può essere a parole — le 

parole si possono piegare a tutti gli usi, e 

ci sono parole che hanno la fortuna di dir 

nulla —; non lo si può essere nei fatti. 
* 

#* 
L'articolista che polemizza con noi pare 

che non abbia neppure precisa idea del 

sindacalismo; perchò confonde, erroneamente, 

azione sindacale con azione sindacalista, 

due cose tanto differenti quanto il giorno 

e la notte. 

A meno che il mio contradditore abbia 

un suo proprio sindacalismo personale; il 

sindacalismo come si manifesta nella teoria 

e nella pratica dei sindacati-sindacalisti, è 

proprio l’antitesi di quella politica sindacale 

che seguono le. organizzazioni inglesi, te- 

desche, e, sulle loro orrie, tutte le organiz 

zazioni internazionali, non esclusa la Fede- 

razione vetraria e ad esclusione invece di 

una parte dei sindacati francesi, olandesi, 

italiani e dei sindacati della Svizzera francese. 

Il sindacalismo — in armonia a certi prin- 

cipî teorici che qui non è il caso di discu- 

tere — è ostile alle federazioni accentrate, 

come quella vetraria, alle quali esso op- 

pone il principio dell’autonomia sezionale o 

< federalismo »; è ostile alle casse di scio- 

pero e alla mutualità sindacale; è avver- 

sario implacabile delle tariffe. E’, insomma, 
tutto l'opposto di quello che è la Federa- 

zione dei vetrai e la sua tattica, perchè il 

< sindacalismo è una teoria di guerra e non 

considera il sindacato che uno strumento di 

preparazione morale del proletariato al gran 

giorno della riscossa finale. Non sarà ne- 
cessario che io ricordi l’esperienza dei sin- 
dacati francesi e dei localisti e ora sinda- 

calisti tedeschi, implacabili nemici — ora 

in definitiva Jiquidazione — delle federazioni 

tedesche. ; 

Certo che il sindacalismo sta compiendo 

una corversione verso destra. Leone, lo 

stesso Labriola cominciano da noi a rico- 

noscere che il sindacalismo non è rivolu- 

zionario, anzi, secondo Leone, è l’opposto 

del rivoluzionarismo. Lo stesso vanno seri 

vendo alcuni teorici del sindacalismo fran- 

cese. Ma, per ora, il sindacalismo è quel 

che è; cioò una concezione poltica  del- 

l’azione sindacale in aperta antitesi con 

quella che è l’esperienza e la tattica neces- 

saria dei sindacati, come si manifesta anche 

nel contratto della Federazione vetraria. Che 

poi i valenti scribacchini dell’ Internazionale 

gabellino la tariffa dei vetrai per una vit- 

toria del sindacalismo, ciò deriva dall’equi- 

voco di parole su cui giuocano volentieri î 

sindacalisti per darla da bere agli imbecilli: 

al sindacali: riformista, che 

riconosce tutta la fondamentale impor 

tanza del sindacato, come, cellula della  fu- 

tura società socialista, ma che non accetta 

i residui anarchici della concezione sinda- 

calista rivoluzionaria. I sindacati dei fun- 

zionari, insieme ai sindacati operai, prepa- 

rano una organizzazione della società per 

opera dei lavoratori. Alla democrazia poli- 

tica e al burocratismo gerarchico nello s'ato 

e all’autoritarismo gerarchico nella fabbrica 

si sostituisce, per opera loro, la democrazia 

e la disciplina tecnica nello stato è nella 

fabbrica, Lo stato si trasforma, non si di- 

strugge; perde i. suoi caratteri. di imperio 

e regalistici e diventa l’amministrazione 

degli interessi collettivi. 

Ma tutta questa trasformazione presup- 
pone una preparazione morale e intellettuale 

del proletariato, che non si compie in un 

giorno, ma si matura nelle opere e nei sa- 

crifici quotidiani. Ed è qui, sopratutto il 
profondo distacco, l’antitesi fra sindacalismo 

e riformismo. 

Questa preparazione vuole, secondo noi, 

non lo sciopero e la guerra in permanenza, 

ma educazione, istruzione, miglioramento 

economico graduale, disciplina, ecc., l’azione 

diretta delle masse, completata e integrata 

dai provvedimenti che il proletariato sa 

strappare agli organismi comunali e di stato. 

L’azione diretta dei sindacati deve perciò 

inspirarsi a criterì che fanno a pugni col 

rivoluzionarismo e catastrofismo sindacalista 

E i sindacati, se non 

in uno sterile corporativismo ed egoismo, de- 

vono, poi, tendere a volgere le forze dello 

Stato a vantaggio del consolidamento delle 

loro conquiste e a integrazione dell’ opera 

svolta da essi nella lotta immediata contro 

i padroni. 

La tariffa dei vetrai è una conquista ri- 

formista, appunto perchè è la ‘vittoria di 

quell’ordinamento sindacale e di quella tat- 

tica che è antisindacalista per eccellenza e 

che perciò, per usare una parola che già esiste, 

nci chiamiamo riformista. Perchè il rifor- 

mismo non è, come pare creda l’articolista 

dei vetrai, e come ripetono tutti i Massi. 

nelli della rivoluzione, parlamentarismo 0 

quetismo. I sindacati riformisti tedeschi 

spendono somme colossali in iscioperi, non 

essendo ancora riusciti, come quelli inglesi 

e come la nostra Federazione vetrai, dopo 

aspre lotte, a imporsi ai. padroni. Ma si 

avviano anch’essi alle tariffe nazionali, come 

i tipografi tedeschi. 

vogliono chiudersi 

Le conquiste dei vetrai — conquiste che 

assicurano alla Federazione la pace armata 

— sono, dunque, piaccia o non piaccia al 

nostro critico, vittorie riformiste, 0, se gli 

piace di più, vittorie antisindacaliste e l’in- 

tegralismo dell’articolista è la cosa più in- 

nocente e più amena del mondo. È la paura 

del nome, che gli fa quasi rigettare la so- 

stanza ultra riformista del mirabile contratto 

dei. vetrai. 

Pur troppo in Italia abbiamo un passato 

di errori da liquidare e gli uomini non 

confessano. volentieri di aver preso un gran- 

chio. L’integralismo è una delle tante  pa- 

role scoperte per nascondere — come la 

classica foglia di fico — la vergogna del 

rinsavimento. Ma perchè dobbiamo noi. pre- 
starci a queste. compiatenti e pie men- 

zogne ? dica 

Nelle nosire Organizzazioni 
La notevole relazione 

della Camera del Lavoro di Roma. 

La relazione morale e finanziaria della 
Camera del Lavoro di Roma pel 1907-1908 
è notevole per le osservazioni generali che 
fa sul movimento operaio. « Occorre, dice 
la relazione, che le istituzioni che rappre- 
sentano la classe lavoratrice procurino, oltre 
ai vantaggi immediati e visibili, di rendere 
sempre più corrispondente all’elevazione in- 
tellettuale e morale del proletariato, l’ambiente 
in cui questo svolge la sua complessa opera 
di classe ». Per cui la Camera, oltre aver 
contribuito a rovesciare l'’amministrazione 
reazionaria del Comune che le aveva tolto 
il sussidio, ripristinato e aumentato alla 
somma di L. 10.000 dall’attuale ammini 
strazione, cercò di interessare il proletariato 
romano a tutti i problemi: « dalla resistenza 
diretta nel campo della produzione, alla di- 
fesa nel campo del consumo, dalla coope- 
razione alla previdenza ed alla politica co- 
munrle ». 

Per la propaganda la Camera del Lavoro 
si è inspirata a concetti essenzialmente po- 
sitivi e la relazione fa a tal proposito le 
seguenti notevoli considerazioni: « L’orga- 
nizzazione operaia ha una missione superiore 
a tutte le assirazioni individuali, a tutti gli 
specifici bisogni che vengono gradualmente 
manifestandosi nelle diverse località. Essa 
supera in un vasto e superbo concetto di 
elevazione proletaria, l’interesso singolare 
di un aggruppamento o di un individuo. 
L'organizzazione deve quindi i 
persistentemente operare con un alto e ge- 
nerale obbiettivo di classe. 

e Questa concezione però, che si matura 
lentamente nel seno della classe luvoratrice, 
coxza contro l’immaturità della massa ren- 
dendo difficile la provaganda, aspra la lotta 
contro forze estranee al movimento operaio, 
che si trovano quasi sempre in conflitto con 
la realtà, con l’ambiente economico. 

< Il proletariato — bisogna ricordarlo — 
non agisce in forza di una dimostrazione 
logica, ma è spinto ad agire da un bisogno, 
da una necessità; e quindi è proclive ad 
accettare quelle. fimme esteriori di sovver- 
sivismo anticapitalistico, che molie volte, 
anzi il più delle volte, fanno a pugni con 
la necessità ferrea dell’emanerpazione pro- 
ltaria. 

< L'ideologia in questo caso sì sovrap- 
pone al materialismo del fuéto sindacale, 
alla necessità pratica si antepone una pre- 
messa teorica, alle. esigenze dell’economia 
il verbalismo parolaio ed inconcludente ». 

Difficile è stata nel decorso anno la pro- 
paganda che la Camera del Lavoro hi do- 
vuto svolgere in. mezzo alle masse « per 
sottrarle a fanatismi irragionevoli e sospin- 
gerle verso una ben compresa organizzazione. 
Una piccolissima parte di lavoratori, ere- 
dendo più all’utilità della lotta per la lotta, 
ha seguitato a portare in mezzo ai proprii 
compagni di lavoro la propria fede, tentando, 
ad ogni occasic ne, di farla prevalere anche 
a danno degli interessi comuni. Ma l’espe- 
rienza ba valso a qualche cosa: wma orga- 
nizzazione sorta con l'illusione di facili e 
rapide conquiste, da ottenersi miracolesa- 
mente, dopo alcuni esperimenti disastrosi, 
non è rimasta che con pohissimi seguaci ». 

Ma oltre alla propagarda, feconda di ri- 
sultati, la Camera. del Lavoro di Roma si 
è occupata anche dei rapporti fra organiz: 
zazione di resistenza e cooperazione, tanto 
più che in un ambiente a così lento 
luppo industriale, il proletariato « sente la 
necessità di emanciparsi dalle strettoie eco- 
nomiche dell’artigianato con l’unica arma 
possibile : la cooperazione ». 

< La necessità di infondere nuovo vigore 
all’organizzazione locale mediante la coope- 
razione, è stata Ja molla potente per spin- 
gere la Camera del Lavoro a disciplinare il 
vasto e rigoglioso movimento cooperativistico, 
armonizzando, mercò Ja creazione di un ap- 
posito Segretariato, la funzione della resi- 
stenza con la cooperazione, per salvaguardare 
viemmeglio gli operai in }otta con il capi- 
talismo >. 

‘All’intento, poi, di impedire l'isolamento | 
delle cooperative nello sterile terreno del- 
l’egoismo, si provvide, con una modificazione 
statutaria, a rendere più stretti i vincoli tra 

cooperative e leghe di resistenza, facendo 
obbligo alle cooperative di iscrivere i proprii 
soci nelle organizzazioni di resistenza, chia- 
mando una rappresentanza delle stesse coo- 
perative a partecipare al Consiglio generale. 

| 

le la rapidità di questo servizio di produ- 
zione è sorprendente! i 

< Se poi avviene che un operaio, grave- 
mente infortunato, si diriga al Consorzio, 
non è raro il casi che, dopo pochi giorni 

Lo Statuto così modificato è già stato ap-|da chè sono state iniziate le pratiche per 

provato dai rappresentanti la classe lavora-|la liquidazione, esso sia indotto, dal solito 

trice © dalle cooperative iscritte nel Segreta-| produttore, ad abbandonare il Consorzio, 

riato federale. 
Per ciò che riguarda i vanporti fra Ca- 

mere del Lavoro e Fed-rarini la relazione 
osserva come « il movimento operaio vada 
di giorno in giorno modificando il suo at- 

per rivolgersi aquesto o quell’avvocato. 
« Bisogna riconoscere subito chesi pro- 

duttori hanno un grande argomento a-loro 
favore: essi possono promettere all’infortu- 
nato ciò che il Consorzio. non può dare : 

teggiamento per meglio corrispondere all’in-|degli anticipi sulla liquidazione ». 

teresse della classe lavoratrice in lotta con 
l’industrialismo. 

« Se le conquiste operaie devono costituire 

Pur troppo il peggior nemico del prolet: - 
riato è il proletariato e le più utili iniziative 
urtano contro il disinteresse o le resistenze 

im beneficio sostanziale e immutabile, è ne- |invincibili dell'ignoranza e del misoneismo 

cessario che il proletariato adatti, specializ- 
zandoli e completandoli, gli organi creati per 
la sua difesa. Così la resistenza deve seguire |al giugno 1908 furono di 
tutto il vasto movimento industriale, in modo 
che concorrano tutti i coefficienti per non 
rendere effimeri gli sforzi che essa compie 
per emanciparsi gradatamente dalla servitù 

attuale 
« Un’organizzazione locale di resistenza, 

una Lesa non può seguire tutte le varie 
fasi di evoluzione per cui passa un deter- 
minato ramo di produzione, e mentre, se 
isolata, non arriva a percepire una conce 
zione esatta delle pro rie rivendicazioni, non 
può nemmeno misurare l’importanza e il 
pericolo di un mezzo di. lotta cui molto 
spesso ricorre impulsivamente : lo sciopero. 
L'energia ribelle del proletariato devo sa- 
persi indirizzare nel senso di disciplinare le 
organizzazioni ad un concetto obbiettivo e 
cosciente di classe. 

< A tal uopo la Commissione Esecutiva 
della Camera del Lavoro propose ed il Con- 
siglio Generale approvò, in una speciale 
seduta, di modificare lo Statuto Camerale 
nel senso da rendere obbligatoria per Je 
Sezioni l’inserizione nella rispettiva Federa- 
zione Nazionale di mestiere, e, ove questa 
non esistesse, a promuoverne od aiutarne la 
costituzione. 

«In tal modo, essendo le Federazioni di 
mestiere le sole capaci di disciplinare ar- 
monicamente l’azione di conquista dei lavo- 
ratori nel campo della produzione, la Camera 
del Lavoro ritornerebbe alle sue caratteri 
stiche e specifiche funzioni >. 

La Camera del Lavoro diresse molti scio- 
peri ed agitazioni e promosse lo sciopero 
generale per i fatti luttuosi di Piazza del 
Gesù; si. occupò del movimento agrario, 
dando vita a cooperative e leghe, e pro- 
pugnò lo sviluppo delle affittanze collettive 
<una delle migliori soluzioni che si possano 
escogitare per il bonificamento agrario del 
VAgro romano >; convocò, l'ottobre scorso, 
un Congresso ‘di contadini per meglio disci- 
plinare il movimento agricolo 

Si pr pò, inoltre, dell’app ione della 
legislazione sociale e all'intento di sottrarre 
i lavoratori alla odiosa speculazione che 
viene «sercitata a loro danno in caso d’in- 
fortunio, istituì nel 1906 un Corsorazo ope- 
raio per gli infortuni del lavoro. 

< La legge sugli infortunì del lavoro è 
una delle leggi sociali — nonostante le gravi 
lacune — che me. lio delle altre può recare 
un serio vantaggio alla classe lavoratrice, 
se l’ingorda avidità degli Istituti di assicu- 
razione da una parte e l’illecita camorra di 
medici e avvocati dall’altra non ne frustras- 
sero lo scopo altamente utile e. umanitario. 

«Il Consorzio operaio sorse appunto col 
precipuo scopo di prestare assistenza agli 
operai infortunati; esigendo da essi un mo 
destissimo compenso stabilito in accordo tra 
la Direzione del Consorzio stesso e la Ca- 
mera di Lavoro. Il compenso serve — con- 
trariumente a quanto si pratica da tutti 
gli altri Uffici in cui si presta assistenza 
ad operai infortunati — tanto per il 
cimento delle spese, quanto per l’assistenza 
medica e legale. Un Comitato di vigilanza 
eletto. dalla C.mmissione Esecutiva della 
Camera di Lavoro esercita il necessario con- 
trollo ». i 

Però la classe operaia romana lia mostrato 
di non aver compreso la utilità di un si- 
mile istituto. Sui 1000 ricorrenti in: due 
anni, 900 avevano chiesta assistenza per 
cause di piccolissimo valore. 

«Accade perfettamente il contrario quando 
si tratti di infortunio grave, da cui possa 
sesturire, mettendocisi con la buona volontà 
di farla scaturire, la causa, o che ad ogni 
modo dia diritto ad una buona liquidazione. 

< Allora è difficile che l’operaio si rivolga 
al Consorzio : egli. o qualcuno della sua fa- 

| miglia, dopo poche .ore dall’infortunio, è 
sicuramente abbordato da un produttore 0 
sensale di questo 0 quell’avvocato, di questo 
o quell’ufficio, si ia accaparrare, vinto 
dalle mirabolanti promesse. L'organizzazione 

operaio. 
Le entrate della Camera dal giugno 1907 

6917 e le 
spese di L. 4320. La sostanza netta al 15 
giugno 1908 era di L. 4405. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
L'organizzazione operaia 

in Australia. 
Il movimente operaio Australiano ha fatto 

nuovi progressi anche nel 1906. Gli organiz. 
zati sono aumentati in tutti gli Stati e attual- 

mente sono circa 200.000. Nella Nuova Galles. 
del Sud esistono 120 sindacati, registrati in 
conformità alla legge, con 81.064 soci e di 
essi i più forti sono quelli dei minatori, dei 

marinai, dei ferrovieri, dei tosatori di pecore,. 

dei lavoratori di porti (da 5730 a 2772 soci). 
Nello Stato di Vittoria gli organizzati sono 

35.100; ma di essi solo 8820 soci apparten- 
gono a 7 orgenizzazioni registrate in confor- 
mità alla legge, delle quali la. più forte è 
quella dei minatori (1844 soci). 

Nell’Australia meridionale sono 25 le orga- 
nizzazioni registrate e 23 di esse avevano ina 
totale 5109 soci. Solo tre organizzazioni hanno 
oltre 500 soci. 

In Queensland le organizzazioni ricongiunte; 
dalla legge avevano 8833 seci. Nell’Australia. 
occidentale i sindacati sono aumentati da 83 
nel 1901 a 124 nel 1906 e i soci da 8420 a 16.015, 
la metà dei quali appartiene ai minatori. Ad 
eccezione dei ferrovieri, che sono organizzati 
in 2717, tutte Je altre ca'egorie contano meno 
di mille soci. Nella Nuova Zelanda esistevano 
nel 1900, 191 sindacati con 17.959 soci, salità 

a 274 con 34.978 soci nel 1906. Bene organiz- 
zati sono i minatori, i ferrovieri, gli operai 
forestali. 

In complesso, soltanto in poche professioni 
esistono organi zazioni che estendono la Joro, 

influenza su tulta l'Ausiralia; più numerose 
sono le federazioni regionali, la cui attività 
abbraccia tutta una regione e che hanno se- 
zioni nei principali centri. Nella maggior parte 
dei mestieri esistono però sol anto leghe lo- 
cai, completamente indipendenti l’una dal- 
l’altra. Gome è noto, queste organizzazioni 
operaie riconosciute dalla legge, sono organi 
quasi ufficiali, ai quali spetta, insieme alle 
organizzazioni dei padroni, la gestione e l’ap- 

zione delle }eggi sociali relative ai con- 
flitti industriali e alla fissazione dei salari e 
delle condizioni di lavoro. 

Nelle organizzazioni svizzere. 
Il movimento operaio svizzero sta facendo 

notevoli progressi, sopratutto nei Cantoni  te- 
deschi, che seguono le orme delle organizza- 
zioni tedesche. Nei Cantoni francesi l’organiz- 
zazione operaia ammalata di sindacalismo 
francese, è ancora alla sta:o tipico. dell’orga- 
nizzazione sindacalista rivoluzionaria : senza 
mezzi e senza forza. Eccone la prova secondo 

recenti Congressi di federazioni operaie sviz- 
zere. 

La Federazione dei tipografi di lingua te- 
desca ha festeggiato al Congresso di Berna il 
suo :0° anniversario, pubblicando, per. l’*oc- 
casione, un nteressante volume storico, dal 

quale si rileva come la federazione, sorta nel 

1858 a Olten ha potuto uigliorare notevol- 
mente dalla sua costituzione e colla sua opera 
le condizioni della classe. L'orario di lavero 

zione, da 11-14 ore al giorno ed è sceso at- 
tualmente a 9 ore. Il salario medio nello stesso: 
periodo è salito da 1125 franchi alla set! 
mana a 34-38 franchi alla settimana nelle varie 
città. Il contributo federale è pure aumentato: 
da 5 cent. alla settimana nel 1859, a fr. 1,70 

| alla s:ttimana senza contare la sopratassa lo- 
cale di 30-50 centesimi. Nel cinquantennio Ja 

| Federazione ha avuto vn’entrata di quasi 4 mi- 

lioni di franchi e una spesa di oltre 3 4/; mi- 
lioni di franchi. Colle spese sezionali la spesa 
totale cell’organizz zione tipografica è stata 
nel periodo di circa 5 milioni: più un milione 

|in sussidii agli ammalati, quasi 172 milione 
| di sussidii ad invalidi, 150.000 fr. circa per i 

Ì 

era, all’epoca della fondazione della. Federa=" 



La Confederazione del Lavoro 

disoccupati, 124.000 fr. in scioperi tipografici 

e fr. 50.472 in solidarietà ad altre organizza- 
zioni. I soci sono saliti da 255 a 3034. Il Con- 
gresso deliberò un sussidio di fr. 2000 per i 
tessitori scioperanti; elevò il capitale della 
cassa invalidi a 600.000 fr.; deliberò la sospen- 

sione del pagamento dei sussidi per i soci 
chiamati sotto le armi, e rimandò al referendum 

rali. Il patrimonio federale è di fr. 122.659. I 
soci sono: 12.925 svizzeri, 2692 tedeschi, 265 
francesi, 651 austriaci, 865 italiani, e 425 di 
altre nazioni. 

Colle agitazioni e gli scioperi la federazione 
gitenne nel 1907 una riduzione media di quasi 
due ore settimanali per persona e precisamente | 
di 17.194 ore settimanali per 9000 persone e| 
un to medio di salario di fr. 1,15 alla di decidere la di una pensi di 

24 fr. alla settimana ai soci che hanno com- 
piuto i 60 anni e sono soci da 30 anni. 

Al Congresso della Federazione dei tipografi 
della Svizzera romanda, che conta 853 soci, gli 

amarchici fecero prendere una serie di delibera- 
zioni intonate alle loro dottrine e al banchetto 
di chiusura fecero succedere un indescrivibile 
pandemonio essendosi scagliati furiosamente 
nei loro discorsi contro il rappresentante 

del governo cantonale, dopo essersi confortati 
gli spiriti col vino offerto dal goverao in onore 
dei congressisti ! 

La più forte federazione svizzera è, ora, 

quella dei metallurgici, che vide aumentare i 
suoi soci da 4529 nel 1898 a 17,824 nel 1907. 
Nel 1907 essa ebbe una entrata di fr. 433.71: 
e una spesa di fr. 303.089, di cui fr. 101.512 

per scioperi, fr. 97.930 in sussidii di malattia 
fr. 9828 in sussidii di disoccupazione e viatico, 

fr. 27.459 per la stampa dei due organi, fede- 

settimana per persona. Il Congresso respinse 
la proposta di obbligare a dimettersi il socio 
diventato padrone, aumentò il sussidio di di- 

soccupazione a 2 fr. al giorno, fi-sò i salari dei 

segretari in 2600 fr. al minimo fino ad un mas- 
simo di fr. 3500, con aumenti annuali di 100 
franchi, deliberò la istituzione di un ufficio di 
collocamento centrale; la nomina di un se- 

gretario regionale per la Svizzera latina; rese 
obbligatoria la cassa di malattia, prima facol- 
tativa. 

Il referendum ha, nelle organizzazioni tes- 
sili, sanzionato a grande maggioranza la fu- 
sione delle 6 federazioni di mestiere preesi- 
stenti in un’unica federazione generale dei 
tessitori, che conta 11.000 soci ed è perciò la 
seconda della Svizzera. Al Congresso venne 
riferito che l’entrata nel 1907 fu di fr. 91.163 
e le spese di fr. 26.430. Si deliberò, poi, di 

aggiungere ai due segretari attuali un segre- 

tario regionale in Zurigo e di tre sformare l’or- 
gano federale da bimensile in s-ttimanale. 

La Federazione dei muratori e manovali, 

conta circa 6000 soci, ebbe un'entrata di lire 
53.150, compresi 10.625 fr. dati dalla Federa- 

zione muraria tedesca, e una spesa di 49.364 
franchi, di cui fr. 31.292 per scioperi. 

La Federaz'one dei ferrovieri ha accresciuto 

i suoi s ci da 2770 a 3072 e il suo patrimonio 
da 191.137 fr. a 213.071 fr. 

La Federazione degli scalpellini conta 3200 
soci e ebbe nel 1907 fr. 28.140 di entrata e 
fr. 22.976 di spesa e quella dei Zavoratori co- 
munali e di stato ha 18 sezione con 1649 soci, 
ebbe un’entrata di 6773 fr. e una spesi di 
fr. 3438. Il Congresso deliberò la nomina di 
un segretario e la pubblicazione di un organo 
mensile. Così pure decise la pubblicazione di 
un proprio bollettino la Federazione dei tram- 

vieri che conta 1650 soci in 15 sezioni. 
In questi ultimi tempi si sono fuse insieme 

la federazione dei sellai e calzolai in una fe- 
derazione dei lavoranti in pelle, e quella dei 

vetrai si è fusa in quella dei falegnami. Così 
scompaiono a poco a poco nell’interesse stesso 

dei soci, le piccole federazioni per lasciare il 
posto a federazioni più grandi e più forti. 

Anche la piccola Svizzera può insegnare 

molto alla soste: otgani di 

c chio, Soragna, Cari, Ci 
spesati sono quasi totaln ente caduti. 

Ls maggior parte di quelli che non hanno ce- 
duto all’Agraria lavor: no o nelle terre a compar: 
tecipazione, o presso i padroni firmatari del 
patto della Camera del lavoro, od in lavori pub: 
blici; altri, circa 2000, sono emigrati nel Bre- 
ssiano, nel Piacentino,:a Milano od all’estero. 

Prrecchi emigrati, specie dal Bresciano e da Mi- 
lano, sono già tornati per le cattive condizioni 

di lavoro alle queli erano soggetti. 

Gli emigrati sono quasi tutti uomini. Poche 
denne si sono recato ad Intra ed Omegna a la 
vorare negli stab limenti tssili; quelle d’Omegna 

sono quasi tutte tornate perchè pagate male. 

I disocenpa'i, al m>mento dell'inchiesta, non 

erano più di 3000, per la maggior parte donne 
che, negli stessi anni, nella stessa stagione, pure, 
in molti paesi erano disoccupate. 

I cramiri venuti dal di fuori sono circa 3000, 

ma ‘sono stati di p'ù nel perioJo della mietitura; 
erano pagati saporitamente ; provenivano in mas- 

sima parte dalle montagne della stessa provincia 
di Parma, dal Cremasco, dal Lodigiano, dal Ber- 
gamasco ; in minor proporzione dalle montagne 
del Reggiano e del Modenese, dalla Lunigiana, 
qualcuno dalla Bassa Br-sciana e da altri siti. 

Gli sfratti intimati furono un migliaio: ese 

guiti giudiziari pochi ; i colpiti dagli sfratti 

nani, gli 

Relazione della Commissione d'inchiesta sullo Sciopero parmense 
La Federazione Nazionale dei lavoratori della 

terra — dice la relazione — era stata avvertita 
che la situazione nella zona dello sciopero par- 

Nostro primo atto fa l'invio della seguente let 
tara al Comitato d’agitazione della Camera del 
lavoro : 

< ile Comitato d presso la mense si andava ogni giorno più 
specie per le continue defezioni degli uovo 
per la ficilità colla quale i conduttori di terra 
compivano i lavori più urgenti, dato il numero 
stragrande di crumiri calati da ogni parte, anche 
dalle montagne della stessa provincia di Psrma. 
Le d.fezioni degli spesati e di qualche bracciante 
colle relative donne, osservavano gli infor » tori, 
danno ogni giorno maggior vigore sll'Agraria, la 
quale ostinatamente e con certo danno mantisne 

la serrata, non accettando nei fondi degli asso- 
ciati, se non quei lavoratori locali, scioperanti, 
che deposta nelle meni dei conduttori di fondi la 
tessera della Camera del lavoro accettano quella 
dell’Agraria e firmano una dichiarazione con' la 
quale si impegnano di non sciopera-e fino al pros 
simo San Martino, di non entrare in lega, rila- 
sciando a garanzia di questa dichiarazione il 
20 0,0 del guadagno giornaliero. 

Camera del lavoro di Parma. 
« Come vi è noto, il convegno dei rappresen- 

tanti le organizzazioni nazionali della Confede- 
razione generale del lavoro, della Federazione 
nazionale dei lavoratori della terra e del Partito 
“ocialista italiano, ha nomianto nella riunione del 

per fame e solennemente promettoro che, se non 
verrà meno da parte della c'ass3 opersia alla 
bellezza ed alla necessità della lotta proletaria, 
al doveroso soccorso, g'i scioperanti continu:- 
ranno a resistere sino alla vittoria per affermare 
i diritti dell’organizzazione a cost) di qualsiosi 
doloroso sacrificio. Tale p nel 
nome dei tremila bambini strappati ‘alle madri, 
dei seimila emigranti e delle centinaia di com- 
pagni carcerati, condannati, esuli e perseguitati, 

10 corrente mese una (i d 

a una inchiesta intesa a rilevare il x pre- 
ciso delle attrali condizioni dello sciopero agrario. 
LaC risultava dei i 
oggi qui convenuti, che, prims d’iniziare le proprie 
indagini nella zona dello sciopero, ritengono do- 
veroso rivolgersi a voi, che siste l’organo diret- 
tivo dell’agitazione, allo scopo di vedersi facilitato 
il compito. 

« Pertanto sarebbe utile delegaste un vostro rap- 
presentante a unirsi a nci per avere il modo di 
controllare l’obbiettività dell'opera nostra, la quale 
tende uni a il to ita- Se così fossa stata la 

nello sciopero era pazzia, e reclamare dal prole- 
tariato organizzato d'Italia ulteriori sacrifici finan- 

ziari di solidarietà equivaleva profondere il da- 

naro inutilnente, poichè a rulla avrebbe servito, 
se non a mantenere uno stato di illusione tant» 
più dannoso quanto più prolungeto. 

A quel convegno intervennero pure i rappre 
sentinti del Partito Socialista Parmeuse, quelli 

della Camera del lavoro di Borgo S. Donnino fed, 

invitati Ù 

leghe scioperanti. 
I relatori esposero quanto loro risultava della 

situazione reale dello sciopero. I rappresentanti 
delle leghe in parte ammisero le informazioni dei 

relatori, ed in parte le contestarono. 
Fu a questo punto che fra i convenuti sorse 

discussione; qualeuno credendo d'avere lumi suf 
ficienti per ritenere morto lo sciopero ed invitare 
quindi le i d'Italia a de 

alcuni rapp i di 

liano sulle vere condizioni di questo movimento 
agrario. Per vostra norma i sopraluoghi saranno 
iniriati giovedì prossimo. Vi saremo grati se oggi 
stesso, dalle 16 alle 18, ci accorderete un abboc- 
camento. In attesa cordialmente 

« Enrico Dugoni, Bindo Pagliani, 
Augusto “Saro » 

di as accolta la 

i quali che il proletariato parmense 
come mai non piegò di fronte «Ila prepotenza 
padronale, al fuoco dei fucili, alla sanguinara 
libidine delle repressioni dei malfattori in toga, 
non piega nepyure pel tradimento del conserve- 
torume che si dice socialista, e sulla facci» del 
quale gettiamo come sfida l’sffermazione della 
nostra indomabilità di propositi di re 
oltranza. 

ALCESTE De AMBRIS 
E TuLLio MAZZOTTI ». 

a 
Che fare? Comprendemmo che l’inchiesti non 

si voleva, nò vogliamo indagarce le ragioni, e si 
coglieva un pretesto, quello della rottura dei rap- 
porti col Comitato di soccorso della Federazione 

Nazionale dei lavoratori della terra per il modo 

di distribuzione dei sussidi, allo scopo di ostaco- 

lare l’opera nostra. 
Ma noi avevamo un ordine tassativo da parte 

del Convegno del 10 luglio, ed a questo dove- 
vamo ad ogni costo ottemperare. Al Comitato 
di non dopo la 

erano gli spesati; abbandonarono l'abitazione circa 
600 dopo il solo atto della int'mazione di sfratto. 
Gli sfrattati si allogerono presso famiglie di amici, 
in locali di Cooperative di Consumo nel Reggiano 
e nel Borghiggiano. 

Notata in quasi tutti i paesi la lieta indiffe 
renza colla quale i leghisti hanno sccolti î cru- 
miri forestieri, de'erminata da la convinzione che 
Îl padrone che si serre di orumiri forestieri, pa: 
gandoli i sia desti i 

Quindi non è il caso di parlare di sciopero; 
v'è invece la serrata da una parte ed il boicot- 
tsggio dall'altra. In certi paesi, dove predomina 
la piccola proprietà, gli azrari non rispettano la 
serrata 6 gli operai il boicottaggio. 

Dei muratori organizzati alla Camera del la- 
voro, a S. Prospero, a Casaltone, ecc., lavorano 
presso agrari boicottati, che nei lavori agricoli si 
servono di soli erumiri. 

Impressioni e consigli. 
C'è ancora lo sciopero agrario in provincia 

di omai Ecco quello che si chiede dalle or- 
ganizzazioni d'Italia. 

« C'è ancora lo sciopero nel vostro poese ? » 
Eccc la domanda che, con insistenza noiosa e 
petulante, a quenti i du- 
rante il nostro giro ed ai rappresentanti delle 
leghe dei 35 paesi visitati. 

Ecco: Sa per sciopero si intende l’abbandono 
volontario del lavo:0 e l'insistenza poi sullo stesso, 
dovremmo rispondere — come a noi risposero ta- 
luni leghisti — che lo sciopero non c'è in quasi 
tutta quella zona. 

Abbiamo constatato, fette rarissime eccezioni, 
che quasi in tutti i paesi da noi visitati i lavo- 
ratori sono tutti occupati nei lavori pubblici, 
presso i p i che hanno firmato o presso nostra richiesta per ragioni fucili a 

non esclusa quella della garauzia maggicre che 
la Camera del lavoro avrebbe avuta sull’ onesià 
dell'opera n'stra ed a scanso di false interpreta- 
zioni e dannose polemiche; invece ci si rispose 
col rifiuto sdegnoso votato dall'assemblea came 
fale delle... nonunziate 164 li ghe ed espresso nel- 
l'ordine del giorno che qui ripetiamo nella sua 
interezza : 

DIINvdraioni orealizza i ola Cimena di Parma 
e provincia, riuniti a Ccngresso il 14 luglio 1908, fini le pro 

parmensi; qualche altro non trovando Simba 
temente esatte, certo incomplete, le relazioni es- 
poste. 

Prevalse pertanto la proposta dei rappresentanti 
la Federazione Naz. dei lavoratori della terra di 
eleggere una commissione d'inchiesta coll'incarico 
di rendersi esatto conto della situazione rerle dello 
sciopero, deliberazione contenuta nell’ordine del 
giorno che qui traseriviamo : 

« Il convegno, prosa notizia delle diverse con- 
statazioni presentate direttamente dai rappresen- 
tanti del proletariato agricolo parmense, conviene 
nella nesessità di nominare una Commissione di 
inchiesta con questo duplice scopo : 

1. Dare al proleteriuto d'Italia il prospetto 
preciso delle condizioni dello sciopero; 

2. Dare al proletariato parmense gli elementi 
sicuri per giudicare il'uminatamente e liberamente 
i proprii interessi e la propria condotta; 

riconosce l’abisso aperto tra i metodi se- 
guiti fra i dirigenti della Camera del lavoro di 
Parma e i metodi voluti dalla meggioranza del 
proletariato d’Italia organizzato sul terreno eco- 
nomico e politico; 

da mandato al Comitato di soccorso di 
ed dir l’opera di 

erogazione degli aiuti ogli scioperanti con ri 
guard) alle c operative di consumo che fecero 
maggiori sacrifici durante lo sciopero valendosi, 

presa conoscenza del voto emesso dai rappresen 
tanti della Confederazione generale del lavoro, 
della Federazione nazionale dei lavoratori della 

presa dal Congresso Camerale, dignitoso rispon- 
dere; indirizzammo invece la lettera seguente: 

< Al proletariato îtoliano, 
< Abbiamo letta la celiberazione delle Leghe 

della provini: di Parna, aderenti alla Camera 
del lavoro, con la quale si cerca di giustificare il 
rifiuto di cedere al nostro invito, e cioè di ag- 
gregare un proprio delegato a noi nella Commis. 
sione d'inchiesta: Non è nostro compito polemiz- 
zare in difesa delle organizzazioni proletarie che 
ci hanno incaricati della difficile missione: 

« Piuttosto rileviamo il inetodo seguito dai di- 
rigenti la Camera del lavoro, che invece di essere 
lieti di potere, l'inchiesta, far risaltare terra e del Partito ialista iteliano ad: 

in Parma il 10 luglio per determinare l’atteggia- 
mento da assumere în confronto dello sciopsro 

1 a : 

in modo positivo la superiorità della loro tattica 
o la verità di quanto affermano sulle attuali 

dizioni dello sciopero, invitano le leghe ad agrario, dopo ampia ed 
constatata la evidente mala fede con la quale 

nella predette adun:nza si volle tenere bordone 

agli agrari, riguardando lo sciopero come finito 
qui, mentre gli stessi giornali borghesi non ac- 
cacati da spirito di parte devono conf:ssare che 
la quasi tota .ità degli scioperanti insiste nel com- 
piere solidale il dovèro della res stenza ad oltranza 

contro il brigantaggio padronale; 
ritenuto che tale convegno di sedicenti amici 

del proletarato risponde ad un piano prestabilito 
per soffocare il movimento al fino settario di 
poter riversare la colpa dell’insuccesso al sinda- 
calismo, coi metodi del quale il movimento stesso 

fa iniziato e condotto; 
denunciano al proletariato italiano, senza 

distinzione di partito e tendenza, il nuovo tra- 

dimento perpetrato da quella cricca di politicanti 
che già può vantare al suo attivo tutta una serie 
di servigi resi al capitalismo, tradimento tanto 
più evidente e malvagio in quanto ha luogo 
proprio nel momento in cui contro l’ersica resi- 
stenza delle masse contadine si acuisce la reazione 

appena lo possa, dei risultati della Ci 
d'inchiesta; 

afferma che la solidarietà per il proleta- 
riato non deve importare alcuna ulteriore solida- 
ristà coi responsabili dei metodi che il convegao 
deplora e respinge; 

costituisce la Commissione nelle persone del 
prof. Zannoni di Bologna © di Enrico Dugoni per 
la Federazione dei lavoratori della terra, e di 
Bindo Pagliani per la Confederazioni: del lavoro ». 

* 
Dà questo momento incomincia l’opera nost:a 

che abbiamo condotta con serenità ed equilibrio, 
crediamo, pari alla gravità del momento ed alle 
conseguenze che possono derivarne. 

Epperò ci radunamino a Parma il 18 luglio per 
- stabilire il giro d’ispezione e più ancora per in- 

tenderci sul modo di condurre l'inchiesta. 
Già da quel momento ci trovammo in com- 

pleto accordo, che continuò durante il non facile 
e faticoso lavoro e manteniamo tuttora. 

poliziesca e giudiziaria cogli arresti a:btrari © 
le iniquissime condanne ; 

dichiarano di respinge:e una volta di più 
ogni inframmettenza cci nuovi alleati del governo 
e dei padroni, negando ad essi ogni diritto di 

a inchiesta delib nella 
loro riunione, invitando le Leghe ad accogliere 
i traditori come meritano, rifiutando fino da ora 
di riconoscere ogni utilità e valore ai risultati 
dell’inchiesta stessa fatta evidentemente allo scopo 
di rovinare lo sciopero; 

contestano ai servi fedeli dell’Agraria il di- 
ritto di disporre dei fondi raccolti per gli sc'o- 

peranti parmensi in qualsi:si modo diverso da 
quello pattuito fino dall'inizio del movimento e 
in caso contrario saranno ritenuti come malver- 
satori del denaro altrui: 

si appellano a tutti i lavoratori nella solida- 

rietà ‘affinchè senza prestare fede ai rovinatori 
di scioperi, si adoperino di aiutare i fratelli in 
modo che lo sciopero parmense non debba cedere 

ie raciastena 

accogliere è traditori come si meritano, diffidan- 

doli fino da ora a non riconoscere ogni autenti- 

i mezzadri organizzati. Moltissimi coltivano i pro- 
dotti (frumentone, barbab'etole, pomodoro) presi 
a compartecipazione; altri molti sono emigrati e 
mandano alle loro famiglie denaro. Per cui, ripe- 
tiamo, disoccupati non ve ne sono che in minima 
pa te, a! punt» che durammo in qualche paese 
fatica a trovare qualche organizzato che ci desse 
le notizie. 

Se invece, come a noi non sembra, si intende 
per sciopero il non lavoro, dovuto specialmente 
e generalmente al rfiuto, da parte dei proprie- 
tari, di aprire le loro terre a coloro che procls- 
marono lo sciopero, obbligando questi alla disoc 
cup.zione, allora dobbiamo concludere che nel 
Parmorse vi sono in grande meggioranza dei 
disoccupati serrati, non più dei serrati-scioperanti. 

Lo cifre più sopra riprodotte danno valore & 
questa nostr» affermazione, così come la confer- 
mano le risposte di molti leghisti, i quali ci di- 

cità e valore ai risultati dell'inchiesta stessa. 
« Noi noa s'amo dei traditori ; il ncstro compito 

non è legato a nessun precedente partigiano o 
tendenzainolo ; dobbiam» e vogliamo con serenità 
ed cbbiettività vedere a qual punto sta la lotta 
agraria a Parma. 

«Resteremo estranei, n-turalmente, alla poli- 
tica sullo sciopero e sull'opera nostra, e però, 
mantenendoci indipende: ti dalle critiche che ci 
furono e che ci vengono mosse, noi non ci arre- 
steremo dinnenzi a qualsiasi difficoltà, di qua- 
lunque natura è da qualunque parte venga. 

«Il proletariato giudicherà poi l’opera nostra. 
« Parma, 16 luglio 1908. 

«La Commissione d'inchiesta: Enrico 
DuonI - Binpo PAGLIANI - AUSONIO 
ZANNONI >. 

Ed iniziammo il nostro lavoro di indagine, di 

shiararono che lo sciopero è morto, e di altr: 
quali, su nostra domanda, risposero che se l'Agraria 
dovesse aprire la serrata, molti, che attuslmente 
si ritengono ancora scioperanti, mentre sono dei 
disoccupati forzati, andrebbero al lavoro ove fosse 
richies‘o, alie condizioni del concordato 1907, 
quello per il quale si è proclamata la serrate, 
contro la quale si insorse collo sciopero. 

* .. 
Questa nostra impressione non può essere im- 

pugnata di inattendibilità. Ce la formammo attra- 
verso le risposte dei rappresentanti lo organizza 
zioni dei paesi visitati e dall'opinione, ormai 
generalizzata nellesventurate campegne Parmensi. 
A questo i 08 
servare che solo in 3 psesi — Vicomero, Ponte: 
taro e Collecchio — i membri dei locali Comitati 
d’ag tazione si rifiutare no di rispondere alle nostre 
domande e di forn rei l6 notizie richieste; notiz 

cui riassumiamo i risultati e poi lo i 
I lavoratori della terra scioperanti non sono 

mai stati più di 18.000 durante i giorni nei quali 
il Comitato d’agitazione della Camera del lavoro 
ficeva sospendere il lavoro anche nei terreni col- 
tivati a compartecipazione dagli stessi leghisti e 
nelle proprietà dei conduttori di terre non soci 
dell’Agraria © firmatari del patto della Camera 
del lavoro stessa, 

Pochissimi furono gli operai cho non aderirono 
allo sciopero. 

Le defezioni cominci irono în poca proporzione 
dopo due o tre settimane di sc'opero, è la maggior 
parte dello defezioni si ebbe nel periodo della 
mietitura. I defezionati (cioò quelli che compirono 
una vera opera di erumiraggio) sono il 25 00 
sul totale degli sciperanti, ma sono quasi tutti 
spesati, e în rapporto a questa categoria sono 
il 500,0. ; 

In elcuni presi come Fontevivo, Fontanellato, 
S. Prospero, Baganzole, il numero dei defezioneti 
è insigoificante ; in alcuni altri come Collecchio, 

che ci proca ° i da leghisti (nomini 
e donne), come risulta dai documenti allegati a 
questa relazione. Per cui è destituite d’ogni fon 
damento la notizia apparsa sull’Internazionale, 
dalla quale risultava che a $. Lazzaro fossimo 
stati messi alla porta dalla Cooperativa. Il fidu- 
ciario della Lega dapprima si rifiutò di rispon 
dere al'e nostre domande, ma poi, tempestato dalle 
insistenti per quanto gentili nostre richieste, ci 
fornì tutti i dati che ci interessavano coll’aiuto 
anche del banconiere della Cooperativa di consumo. 

Così pure non è vero che abbiamo rivolte mi 
maccie di rinviare i bimbi cspitati dalle nostre 
organizzazioni ai leghisti di Pontetaro. Solo os: 
servammo essere strano 6 sconsiderato che chi 
abbisogna dell'aiuto degli organizzati di tutta 
Ttalia, presso i quali sono ospitati i bambini, si 
riflutassero di dar notizie sullo stato dell'agita- 
zione ai i di quelle ioni, 
mentre ci constava che il giorno prima si fossa 
sciolta la riserva per un economista svizzero, il 
qua'e gira tuttora per la zona dello sciopero mu 

nito della commendatizia del sig. Pasella Umberto 
segretario interinale della. Camera del lavoro di 
Parma; ed uguale contegno sì era tenuto nei 
riguardi dei corr sspendenti di giornali conserve. 
tori decisamente avversi allo sciopero, come a 

qualunque agitazione proletari». 
sla 

Questo diverso contegno della Camera del la- 
voro — seguito dei feticci di Vico mero, Pontetaro 
e Colleccho — dimenticato da tutti gli altri, che 
ci farono larghi di ospitalità — questo diverso 
contegno, ripetiamo, della Camera del lavoro, si 
comprende nei riflessi: della indagine che noi 
avremmo fatta sul modo, sul metodo col quale 
lo sciopero fu condotto dai dirigenti la Camera 
del lavoro. 

Quante cose abbiamo imparato durante la nostre, 
inchiesta, e quanti insegnamenti dà agli organiz- 
zatori delle classi proletarie agricole la invi stiga- 
zione minuziosa di cui relazioniamo ! 

Se non altro, l'esperimento di Parma avrà 
questo unico lato buono: di consigliare i propa- 
gandisti ed i dirigenti le organizzazioni a non 
provocare le lotte per amore del bel gesto e per 
il gusto poetico di richiamare intorno ad esse 
l'citenzione dell’opinione pubblica, che si vuele 
scuotere attraverso alla teatralità di una grande 
battaglia; ma indurli a seria riflessione ed a va- 
lutazione positiva delle conseguenze alle quali si 
può andare incontro. 

Mazzini, Garib.ldi, Orsini avevano un fine im- 
mediato che, se reggiunto, poneva: termine a lo 
stato d'ansie, di timori, di speranza che aveva 
pervasa l’Italia nostra; per cui anche i tentativi 
forsennati per raggiongerlo erano non solo giu 
stificati, ma, consigliati. Gli atti singoli o collet- 
tivi di eroismo servivano ottimamente a richia- 
marel’addormentata op'nione pubblica alla riscossa. 
Sarebbe bastata un'ondata di entusiasmo generale 
od una insurrezione di sdegno e d'odio contro il 
tiranno straniero, perchè il popolo insorgesse colle 
armi a risolvere il problema.. polòtico dell’indi- 
pendenza e dell'unità della patria. 

Ma era diversa la natura di quelle lotte, pure- 
mente politiche. Oggi il prolitariato si appresta 
a combattere la sua battaglia di indole prevalen- 
temente economica, per quanto. inizia. adun 

. E così, se di- 
versa è la to della lotta, è anco diversa la 
psicologia degli attori di essa. 

E diversi devono, necessariamente, essere i 

mezzi da adottarsi per spostare le situazioni e 
preparare nuovi elementi psicologici e nuovi or- 
ganismi economico politico sociali che facilitinò 
il raggiungimento del fine a cui miriamo. 

Tutto questo, a noi risulta, hanno dimenticato 
i dirigenti la Camera del lavoro di Parma. Ep- 
perciò crediamo nostro dovera rilevare gli errori 
metodici e tattici commessi in questo sciopero, 
di cui dovrà scontare le conseguenze il proleta- 
riato campaznuolo, in eo corpore vili si è tenta:o 
l'esperimento. 

da 
Pu sempre buona tattica di generale accorto 

non scoprire mai le proprie batterie, e toner na- 
scosto all'avversario l’ora ed il luogo della bat- 
taglia. A Parma la Camera del lavoro ha seguito 
la tattica inversa. Ha incominciato a strombaz- 
zare su pei giornali e nei pubblici Comizi. sino 
dallo scorso inverno che le violazioni del concor- 
dato si sarebbero fatto pagare a ben caro prez:o 
ai conduttori di fondi, i quali durante l’urgenza 
dei lavori di fienagione e di mietitura del fru- 
miento sarebbero stati chiamati a rendere ragione 
alla falange dei lavoratori organizzati del mancato 
rispetto all'impegno assunto. Questa era la nota 
predominante della propaganda seritta ed orale 
degli organizzatori della Camera del lavoro, i quali 
non nascondevano il proposito fiero di condurre 
l'agitazione fino alle sue ulti dando 
come certo l'appoggio morale, e materiale del pro- 
letariato orginizzato della valle del Po e di tutta 
Italia, che dalla legge ircoercibilo della solida- 
rietà sarebb: stato condotto allo sciopero gene- 
rale ad oltranza col pregramma definito della sop- 
pressione a data fissa della proprietà privata 

Questo metodo di propaganda, questa predica- 
zione della lotta senza quartiere per l’espropria- 
zione immedis.ta dei beni privati, diede buon giuoco 
ai politicanti della reazione terriera per spaven- 
tare gli ingenui colleghi delle campagne e piccoli, 
medii © grossi proprietari odi affittuari, onde rag- 
gruppazli nell’oramai famosa associazione Agraria 
che tanta parte di res onsabilità assunse nel disa- 
stroso conflitto pel quale riferiamo. 

Le grosse parole dei propagandisti della Camera 
del lavoro furono dagli abili ed arte illustrate 
come un progetto di imminente rivolta con conse: 
guen'e soppressione della privata proprietà, ed as: 
sunte come programma s.rio dai gretti condut- 
tori di fondi; i quali, temendo sul serio l’audece 
impresa, diedero la loro adesione all’Agraria, vin- 
colando la loro azione ventura con cembieli in 
bianco che il Comitato dell’Agraria può far sca: 
dere quando manchino all'osservanza rigida dello 
statuto e della d'sciplina emanata dal Comitato 
direttivo. Per cui se oggi gli agrari sono compatti 
non si deve questa loro solidarietà alla coscienza 
della difesa del loro diritto di proprietà, che sanno 
oramai non correre alcun pericolo, ma all'impegno 
finanziario rilasciato nelle mani dei dirigenti della 
loro Associazione. 

Che poi la tattica delle minaccie preventive 
abbia ottenuto l’effetto inverso a quello che si 
ripromettevano i dirigenti la Camera del lavoro, 
lo dice il fatto della scuola istituita nell'inverno 
scorso a Samboseto per istruire i crumiri ed i vo- 
lontari lavoratori alla conduzione delle caldaie 
a vapore da sostituire agli organizzati nell’even- 
tualità di uno sciopero. T'utti i lunedì (e per varî 
mesi) oltre 60 persoce frequenterono le lezioni 
teorice-pratiche della seuola dei macchinisti e con- 
duttori di locomobili istituita dall’Agraria a Sam- 
boseto, e diretta da un inzegcere di Parma. Non 
solo, ma già nei mesì invernali molti proprietari 
avevevino e Ilocato parte del bestiame bovino in 
altre stalle, specie presso piccoli/proprietari, in at 
tesa dello sciopero degli spesati. 



La Confederazione del Lavoro 

Ed infine se tutto questo non bastasse a per- 
suadervi degli errori tattici commessi dalia Cs- 
mera del lavoro di Parma, eggiungiamo che in 
più di un fondo i proprietari avevano fatti ve- 
nire i crumiri perfino 15 giorni prima che scop- 
piasse lo sciopero. 

Data questa preparazione si comprende come 
l'Agraria (la cui opera è sotto ogni rapporto de- 
testabile, poichè ad essa si deve lo stato anormale 
e la rovina economica di una delle più, fertili e 
ricche provincie d’Italia) abbia avuto buon giuoco 
a proclamare la serrata nel mese di Marzo per 
fiaccare con la disoccupazione forzata gli spiriti 

bellicosi dei lavcratori organizzati. 
Ella sapeva che a Giugno al più tardi lo scio- 

pero sarebbe scoppiato, tanto valeva condurre 
l’esercito nemico in altro campo ed in condizioni 
di tempo sfavorevoli. Tagliare i viveri due o tre 
mesi prima della lotta vera significava porre i 
lavoratori in condizioni meno favorevoli di resi 
stenza. La serrata poi fu deliberata anche per 
aumentare la schiera dei disertori e dei crumiri 
locali. 

urgenti quali lo sfulcio dei prati, la mietitura e 
la trebbiatura del frumento, sarà obbligata a ca- 
pitolare. Ed altri lavori urgenti non ve ne sono; 
la vendemmia si può fare a varie riprese ed în 
un periodo di tempo relativamente lungo ed il 
raccolto del frumentone, del pomidoro e delle 

sero avuto cinque minuti di cosciente riflessione, 
avrebbero pensato che non si può richiedere alle 
giovani organizzazioni d’Italia un sacrificio che 
raggiungerebbo la cifra di quasi due milioni di 
lir»? 

Non scno essgerazioni le nostre. 
Prendiamo le statistiche della Camera del la- barbsbietole è tutto a e per 

la maggior parte dato agli spesati che ripetiamo 
sono i veri vinti. 

Ma anche la meccanica dello sciopero fu errata. 

La Camera del lavoro di Parma non fu mai 

all'altezza della situazione che era andata creando. 

Prima di tutto non ebbe l'abilità di sfuggire al 
l'imboscata tesale dall’Agraria. Lo sciopero non 

doveve essere proclamato, altri mezzi dovevano 
essere consigliati, quali il boicottaggio e l’ostru- 
zionismo. E’ ormai risaputo che i proprietari 
dopo una sconfitta male s'adattano alle conquiste 
dei lavoratori organizzati e si appiglizno a tutti 
i mezzi anche i più disonesti per rendere nulli 

gli effstti della vittoria. Se le organizzizioni vo- 

lessero sempre ricorrere all'arma dello sciopero 

per imporre ai proprietari, specie terrieri, il ri- 

impartecip 

Ta tutti i paesì, fatte pochissi jon 
l'a:tigianato (muratori, calzolai, sarti, falegnami, 
carrettieri, fabbri, inisti) non solidari 

spetto dei dati, n ogni stagione dell’anno 
ed in tutti i presi avremmo una serie non inter- 
rotta di ioni di lavoro con conseguente 

col proletariato della terra, ma è inscritto aila 
Agraria, ciò che toglie a quelli il favore della 
pubblica opinione, che spesse volte determina la 
vittoria. L'organizzatore provetto ed accorto 
prima di accettare la battaglia si rende conto 
delle forzò effettive del suo ese:cito, ma più ancora 
di quelle ausiliarie, alle quali possa all'occorrenza 
ed in caso dsparato ricorrere. Nel Parmense 
queste forze ausiliarie erano coll’Agraria n n la 
Camera del lavoro. 

Aggiungi a tutto questo la assoluta incoscienza 
di gran parte del proletariato agrario delle mon 
tagne Parmensi che diede tanto el:mento al cru- 
miraggio © poi si avrà un'idea più precisa dell’a- 
bilità tattica dei dirigenti la Camera del lavoro. 

Ma per Dio! chi non deve capire che prima di 

rovina delle organizzazioni, le quali non henno 
nè mezzi, nò energia morale pir seguire questo 
metodo. Certo che tanto il boicottaggio come 
l’ostruzioni; ficacissimo se adop con 
accortezza dagli spesati-addetti alle stalle) richie- 
dono organismi ad alt percentuale d’aderenti ed 

a forte coscienza politica, epperò la Camera del 
lavoro, a noi sembra, doveva innanzi tutto prov: 
vedere a consolidare le conquiste ottenute collo 
sciopero dell’anno precedente. 

Nè possiamo tacere il nostro biasimo per il 
metodo incerto, spesse volte contraddittorio, col 
quale si è diretto lo sciopero. Non parliamo della 

i lasciata agli sci i di sì 

la coltivazione ed oltre «ssumere dei prodotti a 
compartecipazione sui fondi contro i quali era 
stato li lo sciopero. pensare alla solidarietà iaria dei lavorat 

del Belgio, dell'Inghilterra o dell'America del 
Nord, si deve ottenere almeno quella morale della 
maggioranza dei lavoratori della propria sfera di 
azione? Come pretendere che si proclami lo scio- 
pero di solidarietà dalle organizzazioni delle pro- 
vincie limitrofe se da queste partono crumiri per 
il Parssense, quando non si è pens.to ad impedire 
con tenace, opportuno, persistente lavoro di pro- 
paganda a tener lontani i crumiri Parmensi? A 
che chiedere l’aiuto dei carabinieri perchè sorve- 
glino le case nosire dalle possibili invasioni dei 

seno della nostre famiglie? 

Nessun orginizzatore potrebbe seguire questo 
metodo che induce una forza maggiore agli effetti 

voro. Essa ha sempre affermato che gli sciope- 
ranti sono 30.000. 

d’inchiesta, constatato che le condizioni dello 
stato della lotta a Parma sono mutate in quanto 
(fatta eccezione di qualche centro) hanno tra- 
sformato lo sciopero in boicottaggio e serrata, 
provocando la disoccupazione nella ragione del 
25 per cento; ritengono che non si possa più 
oltre consigliare alle organizzazioni d' Italia la 
sottoscrizione Pro-Parma, anche perchè dopo 
il lergo sussidio dato finora a quegli sciope- 
ranti, altrs organizzazioni hanno diritto di ricor- 
rere alla solidarietà nazionale; R
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« deliberano 
< che la somma rimanente presso il Comitato di 
« soccorso sia da questi devoluta direttamente e 
< totalmente a beneficio delle vittime dello seic- 
< pero; serrati, sfrattati 6 cooperative che risul- 
« tino ‘effettivamente creditrici per sussidi dati 
« agli scioperanti ». 

E. DUGONI - B. PAGLIANI 
A. ZANNONI 

Fino al mese di che uva 
metà trovi lavoro 0 nel proprio paese od all’estero. 
Calcolato che ad ogni scioperante sia dato un 
sussidio di cent. 25 al giorno, avrete: 15.000 X 25 
— 8750, che moltiplicato per 90 (agosto, settembre, 
ottobre) dà un totale di L. 387.570. 

Nei mesi invernali di novembre, d'cembre, gen- 
naio, febbraio, gli emigranti ritornano, i lavori 
di campagna sono chiusi, i sussidi devono conti- 
nuare, e forse in maggiori proporzioni, poichè 
occorre la legna per il riscaldamento doi locali, 
gli abitini e le scarpe, e forso non solo per i pie- 
cini. I 15000 saranno divenuti 28.000, tenuto cal 
colo del 200,0 di spesati caduti; sussidio di can- 
tesimi 35 al giorno per 190 gicini. — Totale 
L. 1.056.000. i 

A marzo si riaprono i lavori: una parte riprende 
la via dell’estero 6 15.000 rimangono disoccupati 
fino a metà giugno, epoca dei lavori di mietitura. 
Riduciamo i 35 cent. di sussidio a 25 al giorno ed 
avremo, per 105 giorni, una spesa di L. 468.750. 

Tatto sommato, le organizzazioni d'Italia do- 
vrebbero versare, per sostenere gli scioperanti 
parmensi fino alla prossima mietitura, oltre un 
milione e mezzo di lire. 

Può farlo questo saor.ficio il proletariato .ita- 
liano? 

Ed anche se fosse disposto a farlo, ciò che non 
crediamo, è detto che l’Agraria non sostituisca 
definitivamente, durante quest'inverno, intere fa- 
miglie di crumiri, e, comunque, sostenga l'urto 
aiutata dalle altro associazioni agrario d'Italia? 

E poi? Merita la resistenza di una sola parto 
di una provincia tanto sacrificio iario? Pos: 
sono infine tatte le orgenizzazioni nostre rinun- 
ciare per un intero anno alle proprie lotte di ri- 

della i d le poichè i ed esaurire le loro casse per una 
vedono assicurata buona parte di quella produ- 
zione alla coltivazione della quale non può effi- 
cacemente provvedere col crumiro, per i troppi 
sacrifici finanziari che richiede. E così fu errore 

grave l’altalena dei permessi e dei divieti del la- 

voro sui fondi dei proprietari concordati, che 

agitazione dalla quale la maggior parte dei sol. 
dati sono fuggiti? 

Questa è la domanda alla quale i rappresen- 
tanti delle maggiori organizzazioni devono rispon 
dere. Noi pensiamo che no. Il prolungare la vita 
al corpo oramai essurito di forze dell’agitazione 

ignifich un'illusione altro effetto non può avere se non l'i 
anche dei meglio disposti. 

ladri di fuori, quando «lleviamo i malandrini nel| E il fa to della ; forse 
che non fa di danno agli effetti della resistenza 

lavorare degli i? Totti i che emi Si è voluto p 
mentre la pratica insegna, e quello di Parma è 
un altro doloroso, terribile esempie, che si deve 

gli spiriti più aperti, le tempre più forti, i mi- 
gliori che abbandonano così gli incerti, i deboli, 

dannosissima a quello sventurato proletariato 
agrario. 

È però nostro dovere rilevare come in qualche 
paese, come Fontevivo, Fontanellato, Vigatto, Co 
lorno ed altri, si possa raggiungere ancora una 

Federazione Nazionale 
BOLLETTINO 

lavoratori della Terra 
DIMANALE 

Nella provincia di Bologna. 
Un importante boicottaggio. 

Le Leghe riunite di Borgo Panigale (Bologna) 
annunziano un boicottaggio col seguente ma- 

nifesto: 
« La classe colonica da tempo si agitava per 

sostituire al patto colonico del 1871 un patto 
che rispondesse agli urgenti bisogni della classe 
lavoratrice e dell’agricoltura. 

Abili truffatori, mandatari della classe pa- 
dronale, riuscirono a rompere la compattezza 
della classe colonica istituendo nel nostro 
Comune una Lega autonoma o gialla, e a rag- 
giungere l’intento di non far concludere un 
patto colonico che fosse troppo lesivo agli 
interessi dei proprietari della terra. 

E il patto colonico con leggeri migliora- 
menti venne concluso, si sperava con ciò che 

delle organ cervesi 

Sabato, 1° agosto, si adunarono i rappre- 
sentanti la Federazione contadini ( Leghe in- 
scritte alla Camera del lavoro) per deliberare 
in merito all’attuazione della decisione della 
Commissione arbitrale nominata dalla Fede- 
razione nazionale per dirimere la vertenza fra 
i contadini del cervese (Leghe suddette e Leghe 
unite in Fratellanza ed inscritte alla Federa- 
zione provinciale dei contadini del Ravennate). 

Dopo ampia discussione venne deciso di 
convocare,.a mezzo di lettera, il Comitato della 
Fratellanza per venire ad un abboccamento in 
merito alla suddetta decisione, che stabilisce 
la fusione delle Leghe suddette. 
Per la tariffa dei lavori di mezzadria 
all’asciutto a Castiglione di Cervia. 

La Commissione esecutiva della Federazione 

Per 

3 i coloni autonomi r finalmente 
il dovere di fare soltanto i coloni e di non 
proseguire il sistema dello scambio d'opera 
fra di essi, che è causa principale di miseria 
e di disoccupazione della categoria dei brac- 
cianti. Infatti l'art. 18 del Capitolato generale, 
che porta la firma dei rappresentanti la Pede- 
razione dei proprietari, dice: 

< Art. 18. il colono non potrà dare opere, 
nè eseguire col bestiame trasporti o lavori 

« per conto di terzi, dovrà però prestarsi a 
« permuta di lavoro sia di persona, sia di 

bestiame (zerla) qualora sia conveniente per 
opportunità di coltivazione ». 
In base a tale articolo la maggioranza dei 

coloni di Borgo Panigale noa usa più lo 
scambio d’opera e in occasione della trebbia- 
tura assunse non meno di 12 avventizi per 
ogni macchina. 

Ma i coloni autonomi praticano invece lo 
scambio d'opera in tutti 1 lavori ; per la treb- 
biatura, si valgono della macchina Marzocchi 
con macchinisti, fuochisti e paglierini crumiri 
di Mezzolara, non solo, ma eseguiscono pure 
avori pagati dai proprietari per affamare 
sempre piu iu ciasse dei braccianti. 

Per questi motivi tutte la Leghe proletarie 
di Borgo Panigale, con autorizzazione delle 
Federazioni dei lavoratori della ierra, Edile e 
della Camera del lavoro, hanno proclamato il 
boicottaggio ai coloni e proprietari delle te- 
nute Pissardi, Bernaroli, Pallavicini, compreso 
il colono Ballanti. 

Lavoratori! Dalle autorità governative che 
prestano la forza armata per proteggere la 
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a quelle orgi i di tentare un accordo coi i inati alla lotta dalla legge di ambi lo) lavorare e p d conqui. 

stando alla causa della redenzione proletaria i 
lavoratori incoscieati palmo per palmo, non per 

si RISSA] È 

dal timore di essere sfuggito dai compagni. 
L'emigrazione poi è per sè stessa funzione de- 

licatissima se fatta delle organizzazioni, ed în mai di ità che rappre- 
sentano altrettante, debolezze. 

Si è voluto tentare l'esperimento di un me- 
todo ? Orbene questo è fallito. 

Ed è fillito anche perchè si sono mandati alla 
battaglia sordati di diversa natura, di diversa 

specie se in condizioni anormali, come quella di 
Parma, per le quali non essendo possibile un 
esame esatto delle condizioni fatte agli emigranti 
può accadere cho questi debbano ritornare alle 
loro cass per l’insufficiente guadagno con dasno 

ico della izzazione che ha loro for- polit iale, di difforme psicol 

Si soro volute fare le coss in grande el alla 
parte bassa della provincia, che da anni è edu- 
cata slla scuola dell’organizzazione dall’assidua pro- 
paganda socialista, si è voluto aggregere la parte 
alta che da pochi mesi ed in un momento di facile 
vittoria e di incosciente entusiasmo era accorsa 

alla lega. 
Fra queste due popolazioni vi sono diversità 

sensibili di educazione e di abitudini. Nella bassa 
si leggo, si ragiona, si discute; in collina (ed è 
questo un fenomeno che si riscontra tn po’ da 
pir tutto) si segue ciecamente un dato uomo. 

Jeri era il prete il padrone di quello anime, 
oggi è De A nbris, domani, dopo la sconfitta, sarà 
forse il proprietario. 

Bisognava non lanciarla alla lotta quella popo- 
lazione, ma consolidare la conquista dei benefici 
l’anno scorso ottenuti colla organizzazione. Si è 
voluto richiedere un'intensità esagerata di energia 
ad'un organismo ancora in formazione e lo sforzo 
superiore alla potenzialità effettiva lo ha piegato. 
Le “maggiori defezioni si contano infatti nei piesi 
di collina, mentre resistono fieramente i lavora- 
tori di Fontevivo e Fontanellato da lunghi anni 
tempriti alle lotte del lavoro contro il capitale 
ed insistentemente propagardati dai socialisti 
della bassa. 

Tutti questi errori hanno provocato la cdierna 
situazione di cui nessuno vede una via d’uscita. 

A tutti ripetemmo la stessa domanda: Wbbene, 
come andrà a finire? 

Quasi tutti, fatte poche eccezioni, ci risposero 
stringendosi eloquentamente nelle spalle e pro 
nunciando timidamente un ma!! ch'era tutta 
una requisitoria. 

Solo qualcun. ha ancora l'iilusione che l’Agraria 
si arrenda durante i lavori di aratura e di se- 

ina; ma yer convincersi di ciò bisogna essere 
dei ciechi illusi dalle parole o degli ignoranti 
della coltura agraria. 

Osserviamo intanto che la faga degli spesati 
si è verificata specisImente quando videro com- 
piersi ed altimarsi i lavori di mietitura, sui quali 
facevano principalmente assegaamento di vit- 
toria; per cui è ragione di credere che le defe 
zioni continuino. E poi è risaputo che le arature 
si possono fare anche in autunno senza che per 
questo ne soffra la produzione. 

Ma chi semina non raccoglie, disse un saccente 
organizzatore; quindi nella semina la vittoria n n 
può marcare. Il male si è cha bastano tre cru- 
miri per seminare colle macchine uu vasto po- 
dere e purtroppo i cramiri non mancano alla 
Agreria al punto che a Sorbolo i proprietari do- 
vettero rimandare una cinquantina di questi. 

Dunque, nè duraute le arature e molto meno 
durante le semine, l’Agraria, che ha ultimati — 
sebbene con gravissimo danno — i lavori più 

nito il denaro per il viaggio e con danno morale 
degli scioperanti che cadono nella disillusione e 

nello abbattimento. 

Questo noi osserviamo in quanto il fenomeno 

si è verificato nello stesso Parmense, di dove 

partirono i migliori fra gli scioperanti, parte dei 
quali, quelli recatisi. nel Bresciano, a Milano ed 

in Svizzera, dovettero ritornare dopo un mese, 

sottraendo così al fondo sciopero ingenti somme, 
L'emigrazione forzata può poi determinare delle 

vere crisi di sovrabbondanza di mano d'opera 

nei passi ove è diretta, ragione per cui da Mi. 
lasco furono fatti rimpatriare gli emigranti scio- 
peranti di Parma, che colà lavorano in concor- 
renza agli operai locali. Se lo sciopero di Pare, 
si fosse allargato a tutta la valle del Po, come 
richiedsvano quelli della Camera del lavoro, è 

la classe proprietaria avesse nccolto l'urto cogli 
stessi propositi reaz'onari dell’Agraria Parmense, 
quale crisi avrebbe prodotto la pletora di mano 

mano d'opera forzata a recarsi sui mercati del 
lavoro estero? 

Perchè queste considerazioni non devono in- 
durre i dirigenti le organizzazioni a più profondo 
esame delle nze terribili dei Î) i 
che creano od autorizzano ? 

Ma specialmente i lavori pubblici, tanto al- 
l'estero quanto all’interno, .si chiudono quasi 
tutti durante la stagione invernale, per cui anche 
questo ti rimane un io i 
per risolvere una situazione così grave come 
quello di Parma. 

Ma quello che è ancor più biasimevole nella 
Camera del lavoro è la sicurezza che sono an- 
dati ingsn:rando nelle masse sulla solidarietà del 
proletariato italiazo e d’oltre Alpe, per cui i 

i della resistenza non sarebbero mancati mai, 
ciopero durasse uno, due, ire anni. 
to le nostre obbiezioni circa la pos- 
core quest'anno, essendo i lavori 

ati; a noi che domandavamo 

me! 
anche se lo. 
Tanto che fi»: 

sibilità di vi 

più urgenti ulti 
quale sarebbe stata la ventura via d’uscita, sen- 

timmo taluni rispondere mussu'manamente. 

Resisteremo fino alla prossima mietitara collo 
sciopero ad oltranza; ripeterono altri, seguendo 
così i consigli della Camera del lavoro. 

Basta che î compagni d’Italia cì mantengano 
noi resistiamo anche due, tre anni; ma cedere, 

mail! 

Non ci sentimmo l’animo di ghiacciare quei 
bollenti spiriti, di far tacere col freddo ragiona 
mento e col calcolo aritmetico quelle anime en- 

tusiaste. 
Ma dentro noi ci domsndavamo perchè i diri- 

genti coltivavano in quelle anime ingenue questa 
chimera, questa illusione ! Perchè far loro credere 
che il proletariato italiano possa fornire i mezzi 
per resistere fino al giugno 1909? Oh, se sves- 

proprietari locali che, ci risulta, non serebbero 
lont:ni dell’accettare. La Camera del lavoro ha 
semprè impediti questi a cordi locali per mante- 
nere una fisionomia unica al movimento, condu- 
cendo al disastro inevitabile arche i ‘centri più 

prep e violenza padronale, che vuole 
affamare la classe dei braccianti all’intento 
di disorganizzare le nostre Leghe, nulla dob- 
biamo sperare, ma tutto dalla nostra, dalla 
vostra solidarietà. 

Alla vostra solidarietà dunque facciamo ap- 
pello perchè moralmente e materialmente ci 
aiutiate a vincere questa giusta battaglia ». 

forti e meglio i. Questo temp Co 
Bazzan Si tenne mercoledì sera, 5 cor- è suggerito «nche dalla ione di salvare 

le Cooperative di consumo, le condizioni fivan- 
ziarie delle quali devono fra seriamente pensire. 
Quasi tutte non hanno potuto realizzare i crediti 
fatti ai lavoratori durante lo scorso inverno; quasi 
tu'te sono esposte cn anticipi fortiss'mi agli 
scioperanti, per modo che si trovano nella con- 
dizione di non poter far fronte agli impegni ss 
sunti coi fornitori. Almeno al salvataggio di questi 
organismi a noi sembra si debba efficaceme:te 
provvedere. Il Convegno odierno, nel constatare 
l'insuecesso dello sciopero Parmense, deve prov- 
vedere alla vita di quei centri e di quogli istituti 
che dello sciopero sconsiderato non sono che le 
vittime. 

Riassumendo. 
Constato che: 

I) gli spesati, sui quali si basa la conduzione 
della terra parmense, hanno defezioneto in pro- 
porzione del 50 °/o circa; 

11) i braccianti e le donne non sono più scic- 
pirati, ma serzati-boicottanti; 

TI) spesati e bracoianti serrati hanno trovato 
e per qualche tempo possono trovare ancora cecu- 
pazione nei lavori pubblici, sui fondi dei pro- 
prietari convenzionati e mezzadri organizzati, e 
più ancora all’estero o in altre regioni d’Italia; 

TV) non è possibile sperare nella resa dilla 
Agraria în quanto: 

a) il I ed il Il sfalcio dalle erbe furono, 
per quanto malamente, compiuti ed il III andrà 
perduto; 

1) la mietitura fu uitimata; 
c)-la trebbiatura è quasi ultimata; 
d) l'aratura in qualche paese fa già iniziata 

e sarà certo compiuta coi crumizi e cogli spesati 
defezionati; ; 

€) la irrorazione delle viti potò essere abban- 
donata dita la sovrabbondanza della produzione 
e la stagione propizia, per quanto questo abban- 
dono apporti inevitabili gravi danni alla vite per 
gli anni prossimi, ciò che del resto si verifica în 
altre provincie causa la forte crisi vinicola; 

7) î lavori supplementari furono trascurati 
senza grave sacrificio dei conduttori di fondi 

g) i raccolti del frumentone, barbabietole, 
pomidori sono assicurati perchè assunti a com 
partecipazione dagli stessi scioperanti. 

Considerato inoltre: 
che duto il forte numero di crumiri importati 

è necessario provvedere alla ricostituzione delle 
organizzazioni e ad un serio lavoro di prop:ganda 
nelle regioni dalle quali sono scesi i crumiri stessi, 
per impedire che la loro opera in avvenire sia 
causa di danno di altre agitazioni; 

richiama tutte le considerazioni esposte nel 
testo della relazione sui metodi e sulla tatti a 
seguita nello scicpero e propone il seguente Ordine 
del giorno: 

«I convenuti, 
< preso atto della Relazione della Commissione 

rente, un convegno. Erano rappresentate le 
Leghe braccianti, maschili e femminili, di 
Bazzano, Crespellano, Monteveglio, Serravalle, 
Monte San Pietr». Per la Federazione provin- 
ciale iniervenne Zannoni. 

Si trattò del lavoro della prossima vendemmia 
e si deliberò di far funzionare anche quest'anno 
l'ufficio di collocamento in seno alle Leghe. 

L'orario di lavoro è stato fissato in 9 ore 
col salario di 17 cent. all'ora; ore straordi- 
narie e lavoro festivo pagato il 50 per cento 
in più. 

San Giovanni in Persiceto. — Mercoledì, 
5 corrente, ebbe luogo l'adunanza dei rappre- 
sentanti le Leghe braccianti e coloni del Uol= 
legio. 

Erano presenti le Leghe di Crevalcore, Sala, 
Sant'Agata, Decima, Persiceto, Manzolino, 
Budrio, Bolognina, Porcile, Anzola, Caselle. 
Mancavano le Leghe di Castelfranco, Galcara, 
Sacerno. 

Presiedè Bastia. Per la Federazione era pre- 
sente Serrantoui. 

Si discussero e si presero gli accordi per 
i lavori da canapa con questo deliberato : 

« Riguardo al personale avventizio da adi- 
birsi alle decanapulatrici e cilindri stabilisce 
che ogni località ove esistono Leghe, coloni 
e braccianti dette organizzazioni si accordino 
fra di loro per fissare il numero occorrente 
ad ogni macchina e cilindro riconfermando 
l’abolizione della zerla fra î coloni ». 

Riguardo alla disoccupazione fra gli avven- 
tizi si delibera : 

« Le Leghe artigiani (calzolai, sarti, ecc.) 
sono pregate di verificare che prima che gli 
artigiani accettino impegni nei lavori agricoli 
non esista disoccupazione fra gli avventizi 
delle Leghe locali e vicinali ». 

Sclopero vittorioso. 
Imola. — Alcuni esportatori di frutta_ed 

uva da tavola volendosi rimangiare un con- 
cordato già concluso fr e la Lega fem- 
minile, le donne leghiste il 2 corr. proclama- 
rono lo sciopero che venne composto il 6 con 
la firma, da parte di tutti gli esportatori, del 
concordato. 

Nella provincia di Ravenna. 
i fo di San Rartolo risolto. 

mune di Ravenna e di Zirardini per la Cam 
del lavoro e con la presenza dei contadini 
dissidenti dimissionari. 

« Presa in esame la situazione che si 
nuta ando in causa delle dimissioni 
contadini; le quali hanno avuto ripercu 
anche nei lavori con i braccianti. 

« Riservando ogni giudizio di merito 
cause che determinarono quelle dimissi 
su conforme proposta del segretario d' lla Ca- 
mera del lavoro venne deciso: 

« 1. Che i summenzionati dimissionari 
dovessero subito rientrare nella loro Lega e 
fossero dalla direzione dei componenti della 
medesima subito accettati ; 

« 2. Che corseguentemente i rapporti di 
amicizia e di solidarietà dovessero ritornare 
nelio stato di prima anche in confronto dei 
braccianti e che i lavori di trebbiatura per i 
10 contadini già diss'denti fossero dietro spe- 
ciale autorizzazione della Lega proseguiti ed 
ultimati con la macchina già impegnata. 

i si è radunata martedì sera per di- 
scutere vari oggetti posti all’ordine del giorno 
e — tra questi — le tariffe pei lavori di mez- 
zadria all’asciutto che devono discutersi coi 
proprietari. 

Contro l’opera di disgregamento 
dell’orgarizzazione operaia. 

I rappresentanti le Leghe di resistenza fra 
braccianti, fabbri. falegnami, muratori ed af- 
fini delle ville dî Mezzano, S. Alberto, Savarna, 
Alfonsine, Fusignano, S. Lorenzo, Longastrino, 
Villanova di Bagnacavallo, Piangipane e San- 
terno, coll’adesione di Voltana e Bagnacavallo, 
radunati a S. Alberto il 30 luglio 1908, consi - 
derando che il progresso materiale delle classi 
operaie è intimamente collegato alla loro ele- 
vazione morale, e che nel campo delle con- 
quiste del lavoro la resistenza deve integrarsi 
colla cooperazione (forma evoluta di organiz- 
zazione che sul terreno di classe prepara alla 
gestione diretta della ricchezza collettivamente 
creata, considerando che egoismi malsani da 
un lato e incoscienza dall'altro hanno prodotto 
col crumiraggio e col ciclonismo due terribili 
fattori di dissoluzione delle organizzazioni pro- 
letarie con tanto sacrificio create, deliberano : 

1. una azione concorde contro ogni even- 
tuale tentativo di agitazioni inconsulte o di 
erumiraggio, che per opera di cattivi o di in- 
coscienti dovesse manifestarsi in occasione 
degli imminenti lavorì alla Botte al Senio e 
opere secondarie al Canale a destra di Reno; 
opere assunte e da assumersi dalla Federa- 
zione delle Cooperative ; 

2. Di richiedere che la Federazione stessa 
riaffermi la massima che gli operai parteci- 
panti a tali lavori debbano essere regolar- 
mente inscritti alle rispettive organizzazioni 
di ere, aderenti alia Camera del Lavoro; 
Gonfidano infine di avere, in questa opera 

civile di epurazione morale delle organizza- 
zioni proletarie, la. cooperazione completa e 
sinceramente solidale della. grande maggio- 
tanza dei lavoratori organizzati, che ritengono 
costituita di elementi sani ed evoluti. 

Provincia di Novara. 
Per la falcistara del riso. 

Monticello. — La nostra Lega di Monticello 
prende già posizione per la prossima stagione 
di falciatura del riso. 

I lavoratori dei paesi vicini si astengano 
da stipulare contratti per quella località fino 
a che i compagni di Monticello avranno ri- 
solta la vertenza. 

Provincia di Rovigo. 
Per i contratti dei bovari. 

Badia Polesine. — Rinnovo la preghiera a 
tutti i bovai dei paesi limitrofi alla frazione 
di Zelo, di non accetiare nessun contratto 
con quei padroni, insistendo questi ancora 
nella pretesa di far firmare un contratto le- 
gale allo scopo di spezzare le leghe. ni 

Segretario propagandista 
UmBeRTO FERRARESI 

Provincia di Uomo. 
Agitazione dci contadini di caccivio 

Como. — L’agitazione dei contadini di Cac- 
civio volge ormai al suo termine avendo i 
due maggiori proprietari firmato il nuovo patto 
colonico. 

Sarebbe necessaria un’altiva propaganda con 
cui si riuscirebbe certamente a svegliare i 
contadini di altre località della p ovincia che 
hanno sistemi e patti colonici veramente pre- 
istorici. 

Ad altro numero la Sottoscrizione pro Scioper. parmensi. 

Avviso ai cartai 
Da un mese sono in isciopero è cartai 

della cartiera S.A. Maffioretti di Tanero 
presso Lugano in Isvizzera. 

La dita visto che non riesce da rom- 
pere la solidarietà degli scioperanti. ha 
mandato in Italia dei suoi agenti per ingag- 
giare crumiri. 

Le organizzarioni dei Lavoranti Cartai 
sono avvisate. Stiano in guardia e sorve- 
glino perchè nessun: operaio si lasci adescare 
dalle illusorie promesse che faranno loro 
i tirapiedi della ditta S. A. Maffioretti. 

Av*iso ai vetrai 
La Pederazione Francese dei Vetrai in- 

forma che i lavoratori di questa categoria 
dei paesi di ‘Pantin, Blangis sur Bresles, 
Bouscat, Creil, Arlent, Larnac, Montlugon 
et St. Léger des Vignes, in Francia, sono 
in sciopero. 

Le raccomandazioni le crediamo inutili, 
i vetrai italiani sanno qual sia il loro 
dovere 

La grande abbondanza di materia 
ci obbliga auche questa volta a riman- 
dare parecchi seritti: pel prossimo nu- 
mero provvederemo con un supple- 
mento di due è quattro pagine. 



La Confederazione del Lavoro 

O ILLÀ bGGE PE (i NFORT UA SUL: LAVOR 
Relazione di L. D'ARAGONA al VII Congresso delle Società di Resistenza. 

Il progetto di legge Cocco-Ortu. 

L'inchiesta Magaldi — di cui abbiamo de- 
lineata una rapida analisi critica — aveva, 

come accennammo, lo scopo di varare il pro- 

getto di legge escogitato dalla Commissione 
nominata con decreto 31 maggio 1905 e di cui 
erano magna pars i comm. Magaldi, Tofano, 
Trabattoni, Colaianni Pompeo, ecc. ecc. (tutti 
rappresentanti dell’alta magistratura, dell’alta 
burocrazia e degli Istituti assicuratori). Però 

quel progetto, dalle caratteristiche infelici e 
deformi (esso faceva arbitro e donno delle 
liquidazioni il pretore e sanciva un’altra infi- 
nità di mostruose castronerie giuridiche e 
morali) fu seppellito, in seguito all’energico 
atteggiamento di parte del proletariato ita- 
liano (1). 

Ma a breve scadenza si escogitò un nuovo 
progetto ancora più nefasto e pernicioso agli 
interessi ed ai diritti del proletariato italiano. 
Esso infatti si propone non solo di riformare 
la procedura in modo da togliere all’operaio 

ogni diritto di difesa, ma anche di ridurre le 
indennità che gli spettano attualmente, nel- 
l’esclusivo e confessato interesse delle Com- 
pagnie d’assicurazione. 

Ma esaminiamolo partitamente. 

I. — La falcidia delle indennità. 
AI Titolo 2°, modestamente intitolato: Di 

sposizioni generali : fra un cumulo di restri- 
zioni balorde e cervellotiche di cui diseorre- 
temo più sotto, si contiene un articolo 23, il 
quale mira a questo semplicissimo scopo: la 

falcidia delle indennità. 
Apparente e modesto suo fine si è quello 

— secondo sì esprime ]a relazione minist 
riale — di « apportare alcune modificazioni 
all’art. 12 della legge vigente » (2). 

L'art. 12 della legge attuale (Testo unico 
31 gennaio 1904, n. 51) è quello che stabilisce 
i criterî per determinare il salario annuo e la 
mercede giornaliera che sono — come ognuno 
sa — la base delle liquidazioni delle inden- 
nità per le inabilità permanenti; si tratta 
quindi d’uno dei più importanti e cardinali 
articoli della legge. 

Ma non basta. L’art. 23 del progetto Cocco- 
Ortu ha i tentacoli ben più lunghi, ed avvi- 

luppa di sua mortifera stretta i numeri terzo 
e quarto dell’art. 9 della legge attualmente in 
vigore; — e inumeri terzo e quarto dell’art. 9 

sono appunto quelli che stabiliscono i criterî 
per la determinazione delle indennità per ina- 
bilità temporanea: — altra basilare disposi 
zione della legge! 

Così l’art. 23 del progetto cancella via le 
parti più importanti dell’art. 12 della legge 
vigente; i numeri terzo e quarto dell’ art. 9 
(che è quanto dire tutta la legge attuale per 
ciò che riguarda le indennità di qualsiasi na- | 
tura) per affidare al governo, nella compila- 
zione del Regolamento e delle tabelle fisse dei 
salari, la determinazione dei muovi criterî e, 

come vedremo tra breve, nell’interesse esclu- 
sivo degli Istituti d’assicurazione. 

Ma lasciamo la parola — perchè non ci si 
accusi di esagerare — alla relazione ministe- 
riale : 

«L'art. 23 del disegno di legge — è scritto 
in essa — propone di estendere questa facoltà 
(quella di lasciare al governo la determina- 
zione del salario annuo e della mercede gior- 
naliera) per tutti gli operai, qualunque sia il 
tempo della loro occupazione, che sieao retri- 
buiti esclusivamente a cottimo, oppure che 
abbiano carattere di avventizi nel senso di 
essere assunti al lavoro a giornata o anche 
soltanto per frazioni di giornata, come i fac- 
chini dei porti, gli scaricatori e simili. Nel 

sistema invero della esclusiva retribuzione a 
cottimo non v'è d’ordinario osservanza e limi- 
tazione d’un orario stabilito, nè sempre si 
tiene esatto conto delle giornate di lavoro 
fatte dall’operaio. Quindi la norma di dividere 

il guadagno fatto dall’operaio nel periodo in 
cui ha prestato servizio per il numero effet- 
tivo delle giornate di lavoro e di moltiplicare 
poi il risultato così ottenuto per 300 allo scopo 
di ottenere il salario annuo, non sempre può 
trovare applicazione. 

« Per quanto poi riguarda gli operai avven- 
tizi, come i facchini dei porti, gli scaricatori 

e simili, l'applicazione di questa norma porta 
alla determinazione di salari annui molto su- 
riori alla retribuzione annua da essi effet: 
vamente percepita. E ciò perchè si tratta di 
operai che ricevono un salario giornaliero 
molto elevato, ma che lavorano per un periodo 
di tempo molto inferiore alle convenzionali 
300 giornate 

Così, per esempio, dai dati forniti dal Con- 

sorzio autonomo del Porto di Genova per l’anno 
1905 risulta che la mercede media giornaliera 
d’un facchino da carbone fu in quell’anno di 
L..9,26 e moltiplicando per 300 questa mer- 

cede giornaliera si avrebbe un salario annuo 
di L. 2778, invece, se si tien conto che ogni 

operaio non lavora in media che per 170 gior- 
nate delle 300 lavorative, si ha che il salario 
annuo effettivo fa soltanto di L. 1674,20. 

® Ricordiamo a titolo di lode la bella cam- 
pagna del Zempo e del Lavoro, i quali soli, 
fra tntti i giornali, si occuparono replicata- 
mente della importante questione. 

(@) Relazione Cocco-Ortu: Bollettino Ufficio 

del Lavoro, vol. IX, n. 4, pag. 796. 

(Continuazione, 

E poichè l’indennità per inabilità permanente 
assoluta corrisponde, secondo la legge, ‘a sei 
volte il salario annuo, e quella per il caso di 
morte a cinque volte il salario annuo, mote- 

volissima è la differenza fra la indennità 

liquidata in base al salario annuo cal 
colato con le norme delln legge e quella 

liquidata in base al salario effettivo ». 
Così, ad esempio, uno scaricatore di carbone 

che rimanga inabilitato del 100 0j0 (incapacità 
totale assoluta) colla norma dell’art. 12 della 
legge vigente riscuoterebbe una indennità di 
L. 12.000 (essa dovrebbe essere di L. 16.668, 
ma la legge — e secondo noi ha errato — ha 

già stabilito la massima valutazione annua 
del salario in L. 2000); in caso di morte toc- 

cherebbero alla di lui famiglia L. 10.000. In- 
vece, determinando la indennità in base alla 

norma della. non sullodata Relazione, in caso 
d’inabilità permanente totale la indennità di 
quello scaricatore di carbone è di L. 10.045,20, 
cioè di circa duemila lire in meno: e in caso 
di morte, di L. 8371, cioè circa mi/lesettecento 
lire in meno. 

Ora, gli operai cui sono applicabili il se- 
condo capoverso dell’art. 12 e l’ultimo capo- 
verso di detto articolo combinato coll’art. 99 
del Regolamento vigente, cioè gli operai oc- 
cupati nelle imprese e negli stabilimenti per 
meno di 12 mesi prima dell'infortunio (chi non 

sa come le maggiori percentuali d’infortunî 
sono date dai lavori edilizi, minerari, di co- 

struzioni ferroviarie, ecc., ove la mano d’opera 

è fluttuante e continuamente rinnovantesi ?), 

sono in Italia la grande maggioranza. 
E siccome il loro lavoro deve svolgersi al- 

l’aperto, in galleria, nelle cave di marmo, ece., 
cioè in condizioni tali per cui esso è spessis 
simo perturbato ed interrotto, anche per lun- 
ghi periodi di tempo, dall’influenza degli agenti 
esterni atmosferici, metereologici e tellurici , 

diminuendcsi così grandemente il numero delle 
giornate effettivamente lavorative, ne viene 
di logica indeprecabile conseguenza che le 
indennità spettanti agli infortunati (oggi liqui- 
date in base alla regola dell’art. 12) subiranno 
sotto l’impero della magaldiana riforma una 
enorme mostruosa falcidia. 

Un esempio: Un muratore lavora a 5 lire 
al giorno; dopo un periodo di tre mesi subisce 
un infortunio, per cui resta permanentemente 
e totalmente inabilitato al lavoro. 

Fgli a causa di pioggie, ecc., non ha fatto 
in quel periodo di tre mesi che 35 giorni di 
effettivo lavoro Secondo la norma dell’art. 12 
della legge vigente combinato coll’art. 99 del 
regolamento, la sua indennità si calcola nel 

modo seguente: egli ha riscosso in quel pe- 
riodo L. 175, che divise per 35 (giornate effet- 

tive di lavoro) dànto appunto una mercede 
giornaliera di L.5, la quale moltiplicata per 300 
dà un salario annuo di L. 1500. Così l’inden- 
nità spettante all’operaio essendo uguale a sei 
salari annui, l’indennizzo che quel muratore 

verrà a ricevere sarà di L. 9060 (novemila). 
Invece, colla regola proposta e caldeggiata 

dalla relazione ministeriale e illustrata dal 
surriferito esempio dei carbonai, la indennità 
verrà calcolata nel modo seguente: 

[e 1 cao] x6 — L. 4082,00 

La indennità sarebbe dunque solamente di 
L. 4082 (quattromilatrentadue lire) vale 

a dire ridotta del 55 0191 
Ma non basta. La relazione ministeriale ha 

pensato a ridurre anche le indennità tempo- 
ranee. E, col solito metodo subdolo e cspzioso, 

colla solita gesuitica ipocrisia, dopo avere 
notata la limit: zione massima (L. 2000) che 
la vigente legge sancisce per il salario annuo, 
nella determinazione delle norme per le liqui- 
dazioni di indennità per invalidità permanenti 
e averla — naturalmente — dichiarata giusta 
e legittima, equa e morale, perchè (sono te- 
stuali parole) l'operaio « che trae dall’industria 
unalto salario, deve sostenere almeno in parte, 

le conseguenze del rischio professionale della 
industria stessa » (!!!), soggiunge : « Ma questo 

principio, mentre dovrebbe avere generale ap- 
plicazione, l’ha invece limitata, per la nostra 
legge, ai casi di inabilità permanente e di 
morte ; perchè nei casi di inabilità temporanea 

nessun limite è stabilito per l'indennità. Così 

che gli operai per.i quali il salario che rice- 
vono al momento dell’infortunio risulti di 10, 
di 12 lire al giorno, percepiscono a titolo di 
inabilità temporanea una indennità pari alla 
metà di quel salario, e, cioè, rispettivamente 
di 5 o di 6 lire al giorno (1) ». 

Fd ecco spuntare un capoverso dell’art. 23 
ad assegnare al governo « la facoltà di stabi- 
lire con decreto reale (e ciò anche per le in- 
dennità di inabilità permanenti) tabelle fisse 
di salari medii» introducendo per intanto 

nella legge la seguente norma veramente mo- 
struosa: 

« Quando il salario, che aveva l’operaio al 
momento dell’infortunio, risulti superiore 
a sette lire aì giorno, non sarà tenuto 

in conto che fino a concorrenza di questa 
somma per la determinazione della indennità 
dovuta nei casi di inabilità temporanea ». 
Dimodochè tabelle fisse (già istituite per gli 

operai delle zolfare della Sicilia colla EE 

(1) Relazione Cocco-Ortu. - SO Ufficio 
del Lavoro, vol. IX, n. 4, 

14 luglio 1907, n. 527, ad uso e consumo del 
sig. Pompeo Colaianni, direttore del Sindacato 
Siciliano di Mutua Assicurazione per gli in- 
fortuni del Lavoro nelle miniere di zolfo) at- 
traverso le quali si riuscirà burocraticamente 
a ridurre quasi a zero il salario degli operai 

| al momento del sinistro, e, intanto e per legge, 

limite massimo dell'indennità ner: ina) 

lità , 3,50 r 

Così — oa sempre atl’esempio dei 
carbonai — se un facchino da carbone si in- 
fortuna in una giornata di lavoro, in cui il 
suo salario è, poniamo, L. 10,60, invece di 
ricevere. una indennità per inabilità tempo 
ranea di L. 5,80 al giorno, ne riceverà una 

di L. 3,50, cioè L. 1,80 di meno. Talchè es- 
sendo il massimo della indennità per la ina- 
bilità temporanea di tre mesi, egli vedrà il suo 
indennizzo virtualmente diminuito di L. 1621 
Rinunciamo a fare. ‘l'esempio dei lavoranti 

in lastre di vetro che, guadagnando anche 20 

o 25 lre al giorno, verranno a essere defrau- 
dati di 7.e di 10 lire!.. 

Questa la portata della riforma nei riguardi 
delle indennità spettanti agli operai ! 

Come si vede è una cosa veramente vergo- 
gnosa! Mentre è tendenza vivamente sentita 
nel campo degli studiosi quella di una razio- 
nale riforma organica delle indennità, oggi 
irrisorie, sparute e grame, nel senso di met- 
terle, oltre che col salario, in rapporto col 
l'età e' col mestiere, mentre alcune delle legi- 

slazioni più moderne, fra cui quelle della vicina 
Svizzera, attribuiscono all’operaio colpito una 

indennità giornaliera uguale alla intera gior- 
nata di lavoro durante il suo stato di ina- 
bilità temporanea; — in Italia si disfà il poco 
già fatto, e, perchè le casse di assicurazioni 

realizzino sempre più lauti guadagni, non ci 
sì arresta nemmeno di fronte alla -falcidia 
della indennità spettante agli infelici stroncati 
dal lavoro. 

La procedura. 
Perchè l’opera di falcidia sulle indennità 

dovute ai feriti sul lavoro si compia indistur- 
bata e tranquilla, perchè sempre più grassi 
guadagni sieno garantiti agli Istituti Assicu- 
ratori, occorreva riformare radicalmente la 
procedura, togliendo agli operai l’unico diritto 
che ad essi non veniva finora contestato il 
diritto della difesa, sopprimendo l’unica gi- 

ranzia che loro restava: il procedimento. 

Da questo punto di vista noi non lo ne- 
ghiamo ; il progetto di legge è perfetto, è un 
vero monumento di gesuitismo giuridico e di 
perfidia codificata. 

Già, dal Consiglio Superiore del Lavoro e 
da alcuni studiosi (i) ne sono state messe in 

luce le più caratteristiche disposizioni. Ma non 
pertanto giova farne un esame, analitico e 
sintetico insieme, dal quale — colla massima 

evidenza — si parrà quale infamia si tenti 
consumare ai danni del proletariato con questo 
progetto d. modificazione alla Legge Infor- 
tunii ». 

La Commissione giudiziaria (oh! il bel titolo 
austriaco !) a cui secondo il progetto Cocco- 
Ortu è deferito l’esame di ogni controversia 
in materia di infortuni sul lavoro, è composta 

del Presidente del Tribunale, del medico pro- 

vinciale e dell’ingegnere capo del genio civile ! 
Ora il medico provinciale, il cui compito te- 

cnico nella provincia è quello di occuparsi di 
profilassi, di malattie contagiose, di igiene, ecc., 
non ha, nè può avere competenza chirurgica 

e traumatologica; ed oltre a questa enorme 
deficienza tecnica, per cui gli si daranno age- 
volmente a bere tutte le conclusioni dei me- 
dici fiduciari dell'Istituto Assicuratore, sapien- 

temente elaborate e preparate, grazie alle 
norme dell’articolo 22, che, come vedremo, con 
segna l'operaio all’arbitrio dell'Istituto Assi- 
curatore e alle cure dei sui fiduciarî; il me- 
dico provinciale — diciamo — è anche un di- 
retto dipendente del signor Prefetto!... 

Così potrà essere agevolmente Zavorato dal 

suo legittimo superiore, influenzato dalle rae- 

vedi: numero precedente). 
cui egli ha qualche competenza, è quello in 
cui egli ha, necessariamente, il maggior nu- 
mero delle sue relazioni ! 

Questa la Commissione, che non offre così 

garanzia alcuna, che anzi, composta come è 
di funzionari non indipendenti e non imemo- 
vibili, è tale da dovere essere considerata sen- 

2'altro la commissione giudiziaria degli isti- 
tuti assicuratori e dei padroni. 

A siffatta Commissione è affidato il decidere 
inappellabilmente a :sorte. degli infortunati. 
E con una procedura mostruosa. 

Infatti, si comincia subito — all’articolo 5 
— col sopprimere nell’operaio un diritto ele- 
mentare, quello di citare, egli, e di far citare 

da persona di sua fiducia, il suo avversario, 

l’Istituto Assicuratore o l'industriale. 
« La controversia è promossa — dice l’ar- 

ticolo 5 — con ricorso alla Commissione con- 
tenente la esposizione sommaria dei. fatti e 
delle ragioni di diritto e le conclusioni della 
parte istante. Il presidente, mediante decreto 
scritto in fine del ricorso, ne ordina la noti- 
ficazione alla parte contraria e stabilisce la 
udienza per la comparizione. La notificazione 

del. ricorso e del decreto ha l’effetto della ci- 
tazione, 

I documenti uniti al ricorso rimangono de- 
positati in cancelleria perchè la parte citata 
possa avere visione prima dell’udienza ». 
Come si vede» per la prima disposizione 

procedurale di un progetto che ba per fine 
di accelerare e. semplificare la procedura — 
non c'è male. Da tutti — anche da chi, come 

noi, è profano di procedura penale e civile — 
agevolmente si comprende che si fa più presto 
a recarsi dall’usciere e consegnargli la cita- 
zione perchè la notifichi, che ad andare in 

cancelleria a presentare il ricorso, attendere 

che il signor Presidente abbia emesso il de- 
creto, ritirare il ricorso col decreto e — final- 
mente! — recarsi dall’usciere perchè lo noti- 

fichi! Ma bisognava cominciar subito a togliere 
al sinistrato il diritto di impostare convenien- 

temente e giuridicamente la questione. E bi- 
sognava pure impadronirsi subito dei docu- 
menti dell’ infortunato perchè prima della 
udienza, i’industriale o l'assicuratore (che 

notisi — nen ha nessun obbligo di depositare 
i proprii documenti) avesse tutto l’agio di 

preparare le sue difese, e invece l’operaio si 
trovasse impacciato. nel sostenere le proprie 
ragioni! 

Questi i veri motivi della disposizione in.) 
| decidere sono le commissioni giudiziarie : sia parola ! 

E si va all’udienza. Le memorie scritte sono 
assolutamente vietate (articolo ): solo col be- 
neplacito della Commissione se ne potranno 
presentare! Così è chiaro: — non si vuole 
essere illuminati dalla difesa degli operai; la 
commissione ha già il suo compito tracciato: 
— dar torto agli infortunati; a che perdere 
tempo? 

Non solo; ma si possono mandare a casa 

gli avvocati che l’operaio abbia osato portare! i 
a sua difesa, ordinando la comparizione per- 
sonale della parte (articolo 6): i testimoni pos- 
sono essere sentiti solo « se alla Commissione 
piace di ascoltarli » (art. 8); la Commissione 
può in qualsiasi maniera e nei modi migliori 
(art. %) procurarsi gli elementi di convinzione 
necessarii, e ciò senza il controllo delle parti 
perchè (parole testuali della relazione Cocco- 
Ortù) « la Commissione è pienamente libera 
nel determinare le forme e i termini di proce- 
dura e nel raccogliere gli elementi di prova 
onde crede di poter formarsi il proprio convin- 

| 
| 

| 

mina (221!) di tutti gli elementi del giudizio 

che spingerà gli eccelsi commissarii a illumi- 
narsi maggiormente e a « differire la decisione » 
(a proposito di celerità procedurale); la diffi- 
coltà di istituire organi speciali d'Appello e 
la tremebonda paura di affidare ai magistrati 
ordinarii delle Corti la decisione ‘in seconda 
istanza delle cause; — queste le principali 
ragioni che la mirabolante relazione candida- 
mente spiattella (1). 

E dire che fa parte di essa un riassunto 
invero abboracciato, delle diverse legislazioni 

straniere, dal quale apparisce che ammettono; 

senza limiti di sorta, l’appello delle sentenze 
in materia di infortuni, la Germania, l’Austria, 

l'Olanda, il Belgio, la Francia, la Spagna, la 
Svizzera, l’ Inghilterra, la Danimarca, ecc. ecc. 

Come si vede, i nostri ministri ricavano 
molto profitto dalle lezioni di legislazione com- 
parata! 

Ma — si rallegrino i lavoratori — rimane 
loro il diritto della rivocazione e del ricorso 
in Cassazione per... abuso di potere e per.in- 
competenza ! 

Girca alla rivocazione, basti il notare che 

essa è ristretta a pochissimi casi e che del 
resto è un diritto sancito dall’articolo 494 del 
nostro Codice di pro:edura — tutti poi sanno 
quanto difficile ne sia l’uso nella pratica. Si 
aggiunga che il progetto Cocco-Ortu ha prov- 
veduto a restringere anche questa facoltà 
degli operai con una opportuna modificazione 

alla norma dell'art. 497 del Codice di proce- 
dura civile. 

Quanto al rieorso in Cassazione esso è su- 
premamente ridicolo! Abuso di potere? Ma se 
l’articolo 9, che fa arbitra la commissione 
delle forme e dei termini della procedura, con- 
sente, legalizza ogni abuso di potere? 
Incompetenza? Oh! state certi che. davanti 

alla cosidetta Corte dei Conflitti non sarà pos- 
sibile alcuna questione di incompetenza in 
materia di infortuni! Perchè l’articolo 1 del 
disegno di legge parla chiaro: « La decisione 

delle controversie sul diritto alle indennità 
stabilite dalla legge (testo. unico) 3! gen- 
naio 1904, n. 51, per gli infortuni sul lavoro 
e sulla determinazione delle indennità stesse, 
comprese quelle sull'assistenza, la validità e gli 
efjetti del contratto di assicuri ‘gione, è do cio 

siva delle issù 

e circondariatli, istituite colla iù legge ». 
E chiosa anche più chiaramente la relazione 

Cocco Ortu « in tutte le ipotesi, competenti a 

che la lite verta fra l’operaio e l’istituto assi- 

curatore, ovvero tra l'operaio e l'imprenditore 

o industriale che omise di assicurarlo » (2). 
Gravissima, vergognosa disposizione con la 

quale si incitano, dall'alto di una legge, gli 
industriali e gli imprenditori alla violazione del 
primo obbligo della legge loro imposto: l’as- 
sicurazione degli operai. 

Ah! non più dunque, l'operaio colpito avrà 
trascinare avanti alla autorità 

giudiziaria in sede penale, l'industriale che non 
lo assicurò, e di costituirsi, in di lui confronto, 

parte civile? E qual remora allora si avrà al 
malvezzo di certi imprenditori, di non assicu- 

rare i loro operai, quando essi vedranno che 
possono allegramente stuggire agli obblighi 
di legge, mercè il saggio disposto dell’act. 1, 
allontanando per sempre dal loro capo le gravi 
sanzioni comminate ai contravventori? 

Perchè essendo ogni questione di compe- 
tenza della commissione, ne consegue che mai 

potrà l'operaio denunciare al pretore la con- 
trav i dell’ industriale, mai costituirsi cimento; e non è vincoli ad att i ai 

criteri dello stretto diritto » e per di più ci si 
deve guardar bene dal ricorrere, per gli ac- 
certamenti medici del cas , agli odiati specia- 
listi (povera scienza medica, che tende di giorno 
in giorno a specializzarsi nei suoi varii rami, 

poveri Kauffmann, Golebiewsky,. Borri, Pie- 

raccini, nullità perfette, di fronte all’onniscienza 
dell’Esculapio provinciale!:, ma — risum te- 
neatis — procedere agli accertamenti anche 
in collegio, e, se mai, quando l’asiniià della 

(01 comandazioni, più o meno minacei del 
signor Senatore o dell'Onorevole Deputato, 
sempre pronti a provocare dalle amiche Bccel- 
lenze decreti di traslochi e di punizioni a tutto 
uso e consumo del grande elettore in causa. 

E l'ingegnere capo del genio civile, questo 
funzionario dei ponti e delle stade, trasportato 
di un subito a conoscere di infortuni, che av- 
vengono quasi sempre per effetto di impiego 
di macchine e di strumenti meccanici, inve- 

stito della mansione strettamente giuridica 
« di arcertare se l’infortunio sia avvenuto nel- 

l'ambito e in occasione del lavoro (2) > — par di 
sognare a leggere simili castronerie! — non 
è anch’ egli un impiegato agli ordini di una 
buroc:azia influenzabile dai deputati e sena- 
tori, indirettamente, se non direttamente, di- 

pendente dal ‘Prefetto? E si aggiunga che, 
data la sua carica e la sua posizione, egli è 
in continui rapporti di ufficio con industriali, 
appaltatori, costruttori: — proprio il ramo in 

uni Vedi Il Lavoro, n. del 9, 12, 19 Luglio, 
Avv. Gastone Giunti. Sempre a proposito della 
progettata riforma alla legge infortuni. La 
Ragione, 4 e 6 luglio, Prof. F. Luzzatto. - Vedi 
pure nel Lavoro e nel Yempo altri artico del- 
l’avv. F. Beltrami, dott. Lattes, avv. Lanini, 
avv. Testori e avv. Giuseppe Canepa, direttore 
del Lavoro, ecc. ecc. 

(2) Vedi Relazione Sa — Bollettino 
7 Ufficio del Lavoro — p. vol. IX, n. 4. 

sia evidente, ricorrere ag.i spe- 
cialisti coll’intervento, per il controllo di uno 

dei dottissimi, enciclopedici... membri della 

Commissione! 
Quasi non bastasse, sono considerati mag- 

giorenni i minori, che abbiano compiuto i 18 

annì, e ciò allo scopo evidentissimo di far loro 

accettare più facilmente le transazioni (2!) 
proposte dagli istituti! Dice la relazione che 
« si può presumere in quei giovani abbastanza 
discernimento per sostenere le proprie ragioni 
in controversie siffatte ». O come va allora 
che la legge vigente considera tutti gli operai, 
anche adulti, giuridicamente minori, statuendo, 

che, in caso di transazione (art. 14 testo unico 
31 gennaio 1904, n. 51) la volontà dell’operaio 

deve essere integrata dalla omologazione del 
Tribunale? 

Finalmente, esce la sentenza! Essa è, natu- 
ralmente, inappellabile. Non si vuole che l’o- 
peraio, acui si è. dato torto, trovi modo di 

tentare di aver ragione. Inappellabilità 

dunque e inappellabilità assoluta! Le ragioni 
addotte per giustificarla sono così superlati- 
vamente ridicole che val la pena di riferirne 
alcune per mostrare l’indegna maniera con 
cui si fabbricano le leggi in Italia! Si dice: 
— la competenza speciale della Commissione 
(ci vuol davvero una bella faccia a scrivere 
così, — la sicurezza di una scrupolosa disa- 

parte civile, e d’altra pare, essendo sempre 
la Commissi il con- 

travventure procrastinerà quanto vuole il giu- 
dizio pretoriale, essendo soltanto alla Commfis- 
sione demandato il decidere sull’esistenza 0 
meno dell’obbligo della assicurazione! E le 
sanzioni dell’articolo 31 della legge vigente 
resteranno lettera morta, ogni freno all’abuso 
della non assicurazione sparirà e i filantropici 
industriali dormiranno i loro sonni tranquilli! 

(1) Relazione Cocco-Ortu - In Uff. 
Lavoro, vot. IX, n. 1, pag. 788, 

(2) ‘Relazione Cocco-Or. PESSoMauno vol. IX, 

n. 64, pag. 787. 
(Continua). 

Furono inviate alle organizza- 

zioni che ancora non l’hanno fatto 

le circolari d’invito a pagare l’ab- 

bonamento dell’anno in corso, 

poichè saranno ammesse al Con- 
gresso solo quelle che sono in 

regola coi pagamenti. 

Per 

Quelle Camere del lavoro e 

quelle Federazioni che ancora 

non hanno inviato l'elenco delle 
loro Sezioni confederate, con il 

relativo numero dei soci, in base 

alle tessere prelevate, sono pre- 

gate di inviarlo sollecitamente, 

urgendo per la preparazione dei 

lavori del Congresss. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15: 


